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STAR.    DI    AIITI    r.nM  l'Ili     A     RIZ/OI  I    «    r  MII  \NO 


UN   AFFRESCO  DI  WDHEA  MANTEGNA  A  VENEZIA. 


Anclic  iiir<>|n'r;i  limito  modesta  può  gio- 
vare allo  studio  (il  unOpcra  iusigne;  spe- 
cialmente se  martoriala,  come  quella  che 
mi  accingo  a  far  (pii  nota  a-zli  studiosi, 
dopo  averla  in  un  lii)ro  rerento  appena  ac- 
cennala. 

L/opera  mediocre,  scoperta  durante  i  la- 
vori in  corso,  dalla  Sopraintendcnza  agli 
Oggetti  d'Arte  del  Veneto,  all'ingresso  del- 
Tanticappella  Ovctari.  è  quella  che  venne 
illustrata  nel  numero  di  Aprile  di  questa 
stessa  rivista.  Intendo  una  Pietà  e  due  an- 
gioletti di  terra  verde  sovrapposti  a  guisa 
di  cimiero.  Mantegneschi  ad  evidenza  que- 
sti e  quella   {pog.  537). 

Parlando  però   del  cimiero,  che  solo  in- 
teressa nel  nostro  caso,  dirò  che  il  suo  mo- 
tivo non  appare  per  nulla  nuovo.    Si  osser- 
va già  in  un  tipico  lavoro   primitivo  della 
scuola  padovana;  e  precisamente  nella  pala 
di  terracotta  della  cappella  Ovetari,  esegui 
ta  nel  1448  da  Giovanni  da  Pisa,  su  disc 
gno  di  Niccolò  Pizzolo  e  di  Andrea  Mante 
gna.     Troviamo    quivi,   al   sommo,    due    gc 
nietti  che  abhracciano  lo  sperone  termina 
le;   disposti   pressapoco   come   i   due   angeli 
accanto  all'acroterio  del  guasto  altarolo  de 
gli  Eremitani.    Motivo  che  quindi  possiamo 
cogliere  nella  slessa  chiesa,  al  suo  nascere, 
nella  pala  Ovetari,  e  al  suo  stanco  spegner- 
si, dedotto  da  esempi  più  maturi,  nell'alta- 
rolo  testé  ricordato    (  /jog.  .536). 

Era    quindi    quasi    un    impegno    trovare. 


di  mano  del  maestro  insigne  che  l'aveva 
scoperto,  lo  stesso  spunto,  non  |)iù  acerbo 
e  timido,  ma  pieno  e  quasi  trionfale.  Pro- 
prio di  mano  di  quell'arcigno  Andrea  Man- 
tegna  che  amò  accarezzare  la  |)iù  di!elte\(>le 
popolaziotie  infantile;  (piella  che  sola  dona 
sorrisi  copiosi  nella  solenne  Stanza  degli 
Sposi  del  Castello  Mantovano.  Ed  ecco  che 
trovatolo,  attristito  dal  tempo,  anche  i  sus- 
sidi diventano  un  mezzo  per  meglio  com- 
prendere e  per  integrare  con  il  desiderio  e 
con  la  logica,  ciò  che  purtroppo  non  è  più 
di  un  frammento,  l'ombra  di  un'opera  gran- 
de: il  fregio  (lei  monumento  a  Federico 
Cornaro  nella  chiesa  dei  Frari  a  Venezia 
(pog.  539). 

Ninno  lo  ha  mai  notato,  per  quanto  sap- 
pia ora  con  piacere  che  Pietro  Toesca  era 
giunto,  con  altrettanta  indipendenza  della 
mia  alle  stesse  conclusioni  che  qui  espon- 
go. Rimasto  occulto  sotto  lo  scialbo  per  se- 
còli,  cioè  sino  ai  recenti  generali  restauri 
fatti  a  questa  chiesa,  oggi  si  scorge  appe- 
na dietro  l'inferriata  che  chiude  la  cappella 
di  San  Marco,  nel  braccio  sinistro  della 
grande  chiesa  francescana,  ove  sta,  come 
un  tempo,  a  corona  del  monumento  Cor- 
naro. che.  barbaramente  strappato  di  là, 
si  era  posto  al  sommo  della  porta  d'in- 
gresso della  graziosa  cappella  patrizia.  De- 
gna finitura  di  quel  monumento,  che  è 
una  delle  opere  più  chiaramente  donatel- 
lesche  vantate  da  Venezia,  e  quindi  di  un 
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fare  rhe  non  può  jxìrtarri  più  in  là  del  pri- 
mo cincpiantennio  del  Quattrocento,  esso 
è  congegnato  appunto  come  qnell'edicola 
preziosa  di  Doiialello  a  Orsanmichele  la 
qiiale  ha  nel  fregio  gli  stessi  festoni  soste- 
nuti da  teste  di  puttini  ridenti  (pag.  538). 
Sopra  una  mensola,  sorretta  da  opime  cor- 
nucopie, le  quali  non  poco  ricordano  le  so- 
relle poste  da  Giovanni  da  Pisa  nella  pala 
plastica  della  cappella  Ovetari,  sta,  entro  lo 
squisito  tabernacolo,  una  \  illoria  alata,  re- 
duce appena  dal  suo  lungo  volo  glorioso: 
la  \  ittoria  Cornaro.  reggente  il  cartello  me- 
morativo di  Federico,  nolo  per  le  gesta  della 
guerra  di  Chioggia.  Corona  il  monumento 
un  timpano  a  mezz'arco,  decorato  a  con- 
chiglia, e  chiuso  da  orecchioni  ai  lati,  e  da 
un  bellissimo  vaso  in  alto.  Al  sommo  del 
quale  arde  la  fiamma  della  vivace  memo- 
ria   (  [Iflf!.  311). 


È  per  attizzare  il  sacro  fuoco  che  gli  ala- 
ti genietti,  non  più  accademie,  ma  attori, 
stanno  a  fianco  dell'anfora  elegante,  dal 
ventre  baccellato  e  dal  collo  a  strigilature, 
che  pare  conducano  ai  guizzi  della  fiamma 
terminale.  Due  altri  geni,  oggi  ridotti  al 
solo  frammento  di  una  penso.-^a  testa  si  ag- 
giungevano ai  lati  del  timpano  per  buona 
guardia   (  pag.  540). 

La  decorazione  non  si  limita  a  questi 
fanciulleschi  custodi,  pieni  di  \igore  e  di 
gentilezza,  anche  se  in  parte  svisati  (quasi 
non  fossero  abbastanza  guasti)  dai  restauri, 
che,  al  putto  di  sinistra,  allargarono  addi- 
rittura il  corpo  e  cand)iarouo  la  movenza. 
Per  (Ili  giudicarli  di  bmlaiio.  a  memoria,  o 
anche  con  lausilio  delle  riproduzioni  è  as- 
solutamente  imprudente. 

Ma  son  questi,  per  la  fernvezza  del  segno. 
per   la    nervosità    delle    movenze,    imparate 
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da  quelli  ercoletli  esemplari  di  Andrea  del 
Castagno  elie  sgambettano  nelF  intradosso 
della  cappella  di  San  Tarasio  a  San  Zacca- 
ria, a  rilevare  come  una  firma  il  loro  au- 
tore ipag.  542):  sodi  putti  dal  largo  oc- 
chio, dalle  grevi  palpebre,  dalle  pupille  al- 


quanto rivolte  in  alto,  come  usa  chi  è  tutto 
assorto  in  un  suo  intimo  pensiero,  dalle 
boccuccie  socchiuse;  putti  nervosi  e  schiet- 
ti, al  paragone  dei  quali  le  melense  deriva- 
zioni padovane  recentemente  scoperte,  han- 
no appena  la  voce  di  un'eco  fievole  e  lon- 
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lana.  Saranno  gli  slessi  fanriulli  fin-  sor- 
reggeranno ardili,  come  piccoli  aliatili,  i 
londi  imperiali  di  Manlova    (  [xifi.   543). 

Qiieslo  appropriato  niotiso.  di  cui  larli- 
sla  ha  voluto  marcare  il  carallere  classico, 
quasi  fosse  Irallo  dai  bassorilievi  funerari 
del  mondo  antico,  si  completa  con  la  stu- 
penda  romanità   della    fascia   che   inquadra 


il  renotafio.  intesa  coiiif  una  maschia  cor- 
nice marmorea,  chiusa  da  una  sgusciatura 
adorna  dì  iiratlcc  loliiclic  e  da  un  loro  for- 
malo <la  un  <lcii>()  cordone  di  lauro.  La 
descritta  cornice,  solenne  e  monumentale, 
sfonda  con  perfetta  pros|»ettiva  sopra  una  ri- 
vestitura di  sanguigno  granito,  il  quale  dà 
risalto  ai  genielli   e  alle   patere  giallognole 
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con  l'effige  di  due  imperatori,  jìo.ste  in  alto 
ai  lati  della  nicchia:  uno  laurealo,  grasso 
come  il  preteso  e  invano  discusso  busto  ro- 
mano di  Vitellio  della  raccolta  Grimani;  Tal- 
tro  adorno  di  una  corona  a  rehbi  puntiti, 
come  si  vede  nelle  monete  romane  e  nella 
stessa  Condanna  di  San  Giacomo  del  Man- 
tegna  a  Padova.  Sembrano  due  grandi  cam- 
mei cesarei;  di  quei  Cesari  che  furono  par- 
ticolare amore  di  questo  sublime  romantico 


(leirantichità.  Pendono  ai  lati  grevi  festoni, 
spartiti  da  nodi  di  frutta,  della  famiglia  di 
quelli  attorno  alle  classiche  storie  della 
cappella  Ovetari. 

Nulla  disturba,  come  solo  il  Maiitegna 
seppe  fare,  questo  fiero  desiderio  della  bel- 
lezza antica.  La  \  ittoria  ('ornaro  pare  una 
Vittoria  di  Roma,  a  eni  le  grazie  toscane 
e  padovane  abbiano  ridato  vita  per  sortile- 
gio dell'arte. 
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Ma   purtroppo,   fra    i    tacconi   del  medio 
ere   restauro,    le    poche   isole   veritiere,    ba 
stevoli   per   indovinare   e   per   rimpiangere 
sono  come  naufragate,  e   subito   ci   prende 
l'uggia   di   quelle   aggiunte    che.    pur   volen 
do  essere  modeste  e  quasi  in  sordina,  non 
sono  meno  presuntuose  e  traditrici.    Il  poco 
genuino  è  tanto  alto  da   non   richiedere  se 
non  il  rispetto.    Bisognerebbe  togliere  ogni 
bisbigliato  completamento,  ripulire  il  poco 
che  avanza,  consolidare  (juanto  già  accenna 
staccarsi.    La  ro\ina  apparirebbe  maggiore, 
ma  anche  più  alta  e  rispettata  suonerebbe 
la  parola  del  grande  maestro  che  seppe  dare 
dignità   di   vera   arte   a    un    lavoro   soltanto 
decorativo. 

Finiti    i    cartoni    per    la    Morte    di    Maria 
nella    Cappella    dei   Mascoli,    che    sono    del 


1434,  come  credo  aver  dimostrato  altra  vol- 
ta, il  Mantegna.  prima  di  lasciare  Venezia, 
ove  si  era  rifugiato  per  sfuggire  alle  persecu- 
zioni dell'invido  Squarcione.  e  prima  di 
passare  a  \  erona  e  poi  definitivamente  a 
Mantova.  V(dle  donare  alla  Dominante  que- 
sta sua  ultima  opera;  e  nulla  vieta  di  pen- 
sare che  fosse  il  Padovano  a  concepirla  tan- 
to nella  parte  |)ittorica  quanto  nella  scul- 
tura, data  la  bella  unità  dell'una  con  l'altra. 
Nel  qual  caso,  come  per  la  pala  scolpita 
Ovetari.  il  maestro  avrebbe  lasciato  a  qual- 
che artista  della  scuola  di  Donatello  di  ese- 
guirla. E  il  nostro  pensiero  corre  natural- 
mente al  solito  (iioNanni  da  Pisa,  a  cui  l'o- 
pera grandiosa,  ma  un  [)o*  fredda,  non  scon- 
viene punto. 

A  dir  il  vero,  Francesco  Sansovino  nella 
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sua  ((  Venetia  Città  Nobilissima  )i  fa  per  la 
scultura  un  uouie:  ((L'Angelo  nella  eappel- 
la (li  S.  Marco  fu  di  mano  di  Jacomo  Pado- 
vano »:  ma  è  nome  a  tutti  igiuito  e  potrebbe 
trattarsi  di  equivoco  fra  1  autore  della  pit- 
tura e  quello  della  scultura.  Nel  qual  caso, 
arzigogolando,  si  finirebbe  col  supporre  die 
Andrea  Mantegna.  dettosi  Squarcione  al 
tempo  della  trista  tutela  del  nuu\stro  im- 
prenditore, si  fosse  potuto  cliiamare  a  mag- 
gior ragione  Jacoj)o.  dopo  il  matrimonio 
con  la  figlia  del  Bellini.  Niccolosa.  a\  venuto 
nel  gennaio  del   1  ir)3.  Jacopo  Padovano  sa- 


rebbe in  tal  caso  una  specie  di  nuovo  e  più 
naturale  patronimico,  dopo  quello  ripudiato 
e  detestato  derivante  dallo  Squarcione.  Che 
I)ensare.  per  via  del  nome  suggerito  dal 
Sanso\ino.  a  un  intervento  del  tardo  e  non 
mai  veramente  mantegncsco  Jacopo  Parisati 
da  Montagnana.  incapace  di  questa  e  di  ogni 
altra  altezza,  è  altrettanto  vano  quanto  è 
Nano  projjorre  nomi  di  artisti  della  scuola 
[ìadovana.  che  non  siano  della  stretta  cerchia 
derivata  dal  Mantegna,  per  spiegare  il  mo- 
desto affresco  apparso  da  poco  nella  chiesa 


degli  Eremitani. 


GIUSEPPE  FIOCCO. 


BRONZI    MINORI    DI    LEONE    LEONI. 


11   presente  stuilio  è  un   tentati\()  basato, 
in  mancanza  di  documenti  storici,  su  Pesa- 
me dello  stile.  Di  Leone  Leoni  non  si   co- 
noscono peranco  piccoli  bronzi,  nessun  au- 
tore ne  parla  e  nessuno  studioso  ne  ha  fatto 
ancora  ricerca.  Non  parrà  però  strami,  che 
il   Leoni   medaglista    si    sia   anche   occupalo 
come  il   Sansovino.   il    \  iltoria,  il  Giambo- 
logna   suoi  contemporanei,  a   far  delle   sta- 
tuette   di   bronzo,    ancora    di    moda    al    suo 
tempo.  D'altro  canto  il  numero  dei  piccoli 
bronzi   della   seconda   metà  del   cin(piecenlo 
mancanti  di  una  attribuzione  è  più  che  gran- 
de, sicché  sarà  ben  giustificato  l'intento  di 
cercare  tra  (piesti  «  anonimi  ».  qualora  del 
Leoni  se  ne  volesse  scoprire  alcuno. 

A  queste  ricerche  di  puro  carattere  stili- 
stico è  però  necessario  un  sicuro  punto  di 
partenza.  Ed  è  perciò  che  metto  a  capo  di 
questo  studio  un  busto  di  bronzo  rappresen- 
tante Carlo  V,  che  trovasi  al  Museo  di  Vien- 
na, opera  certa  del  Leoni,  come  lo  comprova 


una  lettera  dell  artista  diretta  il    16  ottobre 
1S55  al  Cardinale  Granvella.  nella  quale  si 
fa  parola  del  presente  busto,  di  altro  desi- 
gnato come  quello  della  Regina,  e  di  un  ova- 
to: tre  opere  conservate  nel  suddetto  Museo, 
cioè  il  busto  di  Carlo  V   ( pag.  345),  quello 
della    di    lui    sorella    ( png.    547),   la    regina 
Maria    di  ngberia.    e    l'ovato    col    ritratto 
in    profilo    dell'Imperatore  '"     ( png.    540). 
(1  Quella  (statua)  di  Sua  Maestà  con  la  basse 
farà  fede  dell'altre  mie  fatiche  fatte,  essendo 
a  comparation  essi  i  puntali  delle  loro  spade. 
<,)uella  di  Sma.  Reina  ogni  persona  dice  che 
spira,  l'ovato  forsi  starà  a  paragone  di  quel 
che  costà  fece  mio  creato,  che  mi  deve  più 
(Ile  al   padre  proprio,  et  mi  sojieda  con  la 
lingua  11  '^'.  Con  queste  parole  il  Leoni  ac- 
compagnava i  tre  bronzi  destinati  al  t.'ardi- 
iiale    (iranvella.    già    vesco\o    di    Arras,    dei 
(juali    il    Vasari    deve    aver    avuto    sentore 
non  già  conoscenza  diretta,  perchè  in  forma 
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indecisa  ed  oscura,  confondendo  queste  con 
altre  opere  dell'artista,  così  ne  parla:  «Al 
reverendissimo  d'Aras,  oggi  gran  cardinale 
detto  Granvela,  ha  fatto  alcuni  pezzi  di  bron- 
zo in  forma  ovale,  di  braccia  due  luno,  con 
ricchi  partimenti  e  mezze  statue  dentrovi; 
in  uno  è  Carlo  V,  in  un  altro  il  re  Filippo, 
e  nel  terzo  esso  cardinale,  ritratti  di  natura- 


le ;  e  tutte  hanno  inibasamenti  di  figurette 
graziosissime  »  '^K  Della  confusione  in  <|ue- 
sta  notizia  del  Vasari  non  vogliamo  tener 
conto,  perchè  di  nessuna  importanza  alla 
mèta  che  <pii  ci  siamo  prefissi.  Di  \alore  è 
solamente  l'affermazione  degli  «  imbasa- 
menti (li  figurette  graziosissime  n.  che  non 
può    riferirsi    agli    oxati.    iiensi    al    busto    di 
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LEONE   LEONI:   GlUUUtno   (  OMIIATTKNTE.   VILNNA.   MISLO 


Carlo  V,  che,  come  tosto  vedremo,  s'erge 
sopra  una  base  ornata  appunto  da  «  figu- 
relte  graziosissime  ».  La  genealogia  delle  tre 
opere  del  Museo  di  Vienna  risale  diretta- 
mente sino  al  Cardinale  Granvella:  un  ni- 
pote di  questo  ed  erede  delle  sostanze  dello 
zio  cardinale,  il  Conte  di  Canlecroy,  ven- 
dette verso  il  1600  i  tre  bronzi  all'impera- 


tore Rodolfo  II  '*'.  La  stima  da  (jnesto  pro- 
fessata sopratutto  per  il  Iinsto  di  (^arlo  V 
risulta  senz'altro  dal  fatto,  el)"t>:li  in  si- 
niil  fiuisa  si  fece  ritrarre  nel  1 6().'i  dal  suo 
fonditore  di  (Jorte.  Adriano  de  \  ries,  il  qua- 
le non  solo  si  attenne  all'impronta  generale 
del  busto  armato,  ma  cercò  |)urf  di  imitare 
la  base  con  le  fi^uretle.  base  questa  che  già 
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nella  Iftlcra  drl  Leoni  scmiirò  (Ie<i;iia  di  men- 
zione. Il  busto  di  Jioilolfo  11  retante  la  firma 
del  de  Vries  e  la  data  1603  fa  aneh'esso  parte 
della  grande  collezione  di  lironzì  del  Museo 
di  Vienna.  Una  variante  del  Imsto  di  Carlo 
V  conservasi  al  Museo  del  Pra<l()  a  Madrid, 
opera  anch'essa  orifrinale  del  Leoni:  un 
terzo  busto  dell'Imperatore,  con  altra  base, 
possiede  il  Museo  di  Vienna  quale  opera 
della  bottega  dell'artista;  ed  infine  una  copia 
più  debole  il  conte  Batthiany,  a  Nagy  (.'oàha- 
ny  in  Ungheria.  Della  Regina  Maria  serba  il 
Musco  del  Prado  un  busto  simile  a  quello 
di  \  ienna,  però  di  marmo  e  con  differente 
base.  Del  medaglione  ovato  vedesi  al  Louvre 
una  replica  in  qualche  parte  variata,  che  ci 


fa  involontarianienle  pensare  alla  lettera 
del  Leoni,  ove  egli  parla  deirovato  che  «  sta- 
rà a  paragone  di  quel  che  costà  fece  mio 
creato  )). 

Assicurala  così  la  provenienza  artistica 
di  queste  opere  e  senza  |iiù  volerci  ferma- 
re su  ])arlicolari  inutili  al  nostro  tenia,  pas- 
siamo a  un  breve  esame  della  base  del  busto 
di  (iarlo  \.  La  forma  è  nuova  ed  inusitata: 
un  aquila  dalle  ali  spiegate,  fiancheggiata 
dalle  figurine  nude  dì  un  uomo  e  di  una  don- 
na, sedute  enlrand)i  sopra  una  roccia  e  in- 
tente, insieme  allatiuila.  a  sorreggere  il  bu- 
sto armalo  dell  Inqteralore.  La  cura  del  ce- 
sellatore addimostrala  nel  trattamento  gene- 
rale del  busto  (cura  che  indica  chiaramente 
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la  provenienza  dcHartista  da  una  bottega  di 
orefice  e  che  chiarisce  h'  paroK'  del  Leoni 
((  essendo  a  coniparation  essi  i  puntali  delle 
loro  spade  »)  si  palesa  in  modo  evidente  nella 
Mianicra  con  cui  sono  lavorate,  direi  anzi 
«  disegnate  »  nel  bronzo,  le  penne  delFa- 
(piila.  l  na  finezza  di  trattamento  che  può 
dirsi  virtuosa,  una  nettezza  tutta  propria  a 
un  artista  educato  al  lavoro  delle  medaglie, 
alla  cesellatura  di  opere  minute.  Il  medesimo 
carattere  risulta  anche  dal  trattamento  del- 
larmatura.  E  se  per  troppo  bulino  la  testa 
deirimperatore  ci  sembra  un  pò"  cruda  e 
secca,  gli  è  che  noi  cerchiamo  nel  bronzo 
l'effetto  impressionistico  del  getto  naturale, 
non  così  gli  amatori  a  metà  del  cinquecento. 


Basta  ricordare  il  busto  del  Granduca  Co- 
simo del  Cellini  al  Bargello.  La  medesima 
maniera  esatta,  non  però  così  tagliente  co- 
me nel  ritratto,  appalesano  le  due  figurine 
e  l'aquila  della  base,  benché  anche  queste 
di  finita  cesellatura  e  di  \irluoso  trattamento 
della  superfice. 

Ora  sono  queste  due  figurine,  che  insieme 
all'aquila  vogliamo  prendere  quale  punto 
di  partenza  per  le  nostre  ulteriori  ricerche. 
In  primo  luogo  quella  del  guerriero  a  sini- 
stra, che  forse  personifica  Marte  (  pa^.  .148). 
Porta  sul  capo  un  elmo  a  bocca  di  leone,  fer- 
mato da  una  cinghia  metallica  sotto  il  mento. 
È  caratterizzato  dai  lievi  baffi,  dal  pizzo  sotto 
il  labbro  e  da  due  punte  di  barba  al  mento. 


553 


LEONE    LEONI    (!l:    THITONE    SI     TA11TMU(,\.    Ili  Kl. IMI, 
COLLEZIONE    R.    Wl  IMNCFH. 


Le  ciglia  sono  strette  verso  il  naso,  gli  zi- 
gomi un  pò"  sporgenti,  profonde  le  occhiaie. 
Non  è  un  tii)o  comune  per  un  guerriero  rap- 
presentante una  di\inità  antica:  e  anche  per 
il  trattamento  del  corpo  e  della  muscolatura 
è  lontano  dalla  solita  figura  allegorica  cara 


al  iiiaiiierisnio  del  pi<-iiii  ciiuiiiccciito.  Da 
ciò  limpressione  esatta  che  ne  riportiamo. 
Kd  ecco  un  altro  guerriero,  dai  medesimi  ca- 
ratteri di  fattura  e  di  siile.  rai»preseiitato 
quale  condiattente  in  una  statuetta  di  bronzo 
del  Museo  di  Vienna   (/Kig.  .).>/).  Anche  (jiii 
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l'elmo  roii  la  cinghia  sotto  il  mento,  anche 
qui  il  tipo  barbuto,  che  deirantichità  serlia 
!<()lo  Titlea.  mentre  le  forme  rivelano  chia- 
ramente quella  corrente  di  stile  studiato  e  ar- 
tificioso che  noi,  lontani  dal  senso  di  biasi- 


mo già  un  dì  usato,  chiamiamo  manierismo. 
Non  corre  dubbio  su  la  stretta  parentela  di 
questa  statuetta  con  il  guerriero  Marte  della 
base  del  busto  di  Carlo  V.  Si  confronti  il  to- 
race e  il  forte  incavo  fra  stomaco  e  ventre. 
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Abbiamo  cJiiiuiizì  a  noi  mia  |)ii'cola  staluflta 
di  Leone  Leoni,  la  prima  rhe  con  tutta  sicu- 
rezza può  venire  a  lui  attribuita.  In  pari 
tempo  abbiamo  accertato  il  fatto,  essersi  il 
Leoni  dedicato  anche  ai  l)ronzi  minori.  La 
porta  per  nuove  ricerche  è  dunque  aj)erta. 
La  funzione  del  nostro  piccolo  guerriero 
ci  si  addimostra  più  chiara  nella  figura  di 
un  altro  combattente,  che  per  misure  e  per 
forme  gli  fa  riscontro  (pag.  .5.30).  Quest'al- 
tro è  imberbe,  gli  manca  il  gladio  nella  de- 


stra abbassata,  sollexa  però  come  il  primo  la 
sinistra  e,  giudicando  dallo  sguardo  noIio  ai- 
Tinsù,  pare  stia  jxr  aggredire  un  ri\ale  a 
(•a\allo.  A  parte  il  motivo  concorde  a  quello 
dellaltro  guerriero,  è  lo  stile  che  anche  qui 
(biaramente  parla  j)er  un  opera  del  leeoni. 
Si  confronti  (juesta  statuetta  (riproduco  le- 
semplare  del  Museo  di  Vienna;  un  altro  tro- 
vasi nella  collezione  Wiedcner  di  Pbiladel- 
phia)  con  la  nuda  a  destra  dell'aquila,  che 
I)er  lelmo  che  porta  e  per  il  riscontro  che  fa 
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al  guerriero  denominato  Marte,  pnò  passare 
per  una  Minerva,  e  si  scorgerà  senz'altro  l'e- 
giiale  trattamento  degli  orchi,  del  naso  e 
specialmente  delle   lahhra    i  pa^.  349). 

E  qni  il  momento  di  far  menzione  di  altri 
due  bronzetti  non  noti  altrove,  che  appar- 
tengono alla  collezione  von  Auspitz  di  Vien- 
na e  che  rappresentano  diie  Sirene  alate; 
bronzetti  che  avranno  servito  di  maniglia  a 
qualche  mollile  o  stipo,  ma  che  dai  soliti 
bronzi  di  mobile  differiscono  per  un  minu- 
zioso trattamento  di  cesello,  per  una  ricerca 
esatta  del  particolare;  elementi  questi  che 
corrispondono  appieno  alla  maniera  già  no- 
tata  per  il  busto  di  Carlo  V  ( pag.  552).   Il 


tipo  di  queste  due  Sirene  (ne  riproduco  una 
sola  essendo  ambedue  eguali)  è  identico  a 
quello  della  Minerva  del  busto  o  a  quello  del 
guerriero  imberbe.  C'è  però  ancora  un  ele- 
mento atto  a  riavvicinare  queste  due  figuri- 
ne a  una  maggiore  opera  del  Leoni:  le  due 
code  (li  pesce,  che  in  modo  ornamentale  e 
simmetrico  si  sbandano  dal  corpo  delle  Si- 
rene. age\()Ian(lo  così  l'attacco  al  mobile 
per  il  quale  erano  destinate,  sono  coperte  da 
mimite  squame,  similissime  per  il  loro  trat- 
tamento alle  penne  delPacpiila  in  mezzo  alla 
base  del  busto  di  Vienna.  Non  c'è  dubbio, 
che  anche  questi  due  piccolissimi  bronzi 
vengano  dalle  mani  del   Leoni. 


oo 
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Le  due  Sirene  e  racjuila  ri  pennellomi  di 
allargare  la  cerehia  delle  nostre  ricerche. 
Kcco  ancora  un  hronzetto  del  Museo  di  Vien- 
na, non  conosciuto  per  altre  repliche,  che 
forse  in  origine  servi  quale  fusto  di  un  can- 
deliere, ornato  da  tre  sfingi  con  le  hraccia 
mutate  in  conchiglie  e  dai  corj)i  fantastica- 
mente terminanti  in  aquile,  fra  le  quali  pen- 
dono ricchi  festoni  {pag.  553).  Ritorna  an- 
che qui  il  tipo  della  Minerva  e  il  trattamento 
minuto  e  virtuoso  delle  penne  d'uccello, 
identico  a  quello  dell'aquila  della  base.   Si 


notino  i  festoni  di  fiori  e  di  frutta,  che  tro- 
veremo in  altra  opera  del  Leoni. 

La  statuetta  di  un  Tritone  recante  sul 
capo  un  \aso,  che  probabilmente  avrà  ser- 
\ito  da  candeliere  ci  riconduce  alla  sta- 
tuetta del  guerriero  barbato  e  per  conse- 
guenza anclie  al  Marte  della  base  (/'«/;.  555). 
Il  Tritone  è  fermato  sopra  uno  zoccolo  pro- 
filato e  ricoperto  da  ornamenti  a  mascheroni, 
rami,  fiori  e  cartocci.  In  un  medaglione 
ovale  stanno  incise  le  lettere  H.O.L.E.  Vi- 
sto  il   carattere   tutto   conforme   alle   opere 
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sino  ad  ora  studiate  del  Leoni,  in  primo  luogo 
del  tipo,  per  noi  già  caratteristico  del  Tri- 
tone, degli  ornamenti  non  diversi  da  quelli 
della  corazza  di  Carlo  V  (si  confronti  il 
mascherone  che  orna  il  vaso  sul  capo  del 
Tritone,  e  quello  simile  in  mezzo  alla  corazza 
dell'Imperatore),  non  si  esiterà  certo  a  scio- 
gliere le  iniziali  in  H(oc).  O(pus).  L(eone). 
E(xpressit).  Anche  questa  statuetta,  conser- 
vata al  Museo  di  Vienna,  non  si  conosce  in 
altri  esemplari,  ciò  che  dimostra,  come  per 


le  Sirene  della  collezione  Non  Auspitz.  non 
trattarsi  di  comuni  bronzi  industriali,  noti 
per  linstancahile  produzione  delle  botteghe 
veneziane  del  tardo  cinquecento,  ina  di 
opere  del  tutto  personali,  anche  se  di  umile 
uso. 

Lo  zocc(do  <lel  Tritone  ci  ricorda  un  altra 
simile  base,  sormontata  da  ima  \  enere  che 
reca  nn  bocciolo  da  candela,  (ria  in  possesso 
della  collezione  Salting,  questo  bronzetto 
trovasi  ora  al  Victoria  and  Albert  Museum 
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(li  Londra  {pag.  536).  Anche  qui  il  nome 
del  Leoni  è  a  posto,  basti  studiare  rornamen- 
to  a  mascheroni,  a  festoni  e  a  cartocci  della 
base  o  il  tipo  della  Venere,  non  dissimile  da 
quello  della  Minerva,  delle  Sirene  o  delle 
Sfingi.  I  tre  puttini  che  siedono  sull'orlo  della 
base  ci  fanno  pensare,  insieme  ad  altri  e 
forse  ancor  più  importanti  argomenti,  a  ini 
bronzo  non  troppo  raro,  che  ora  è  classifi- 
cato fra  gli  anonimi,  dopo  di  aver  subito  le 
più    fantastiche    attribuzioni    sino    ad    esser 


detto  (come  le  Sfingi  del  \luseo  di  Vienna) 
opera  di  Benvenuto  Cellini.  (,'ome  è  noto,  il 
nome  del  (bellini  era  ancora  poclii  anni  ad- 
dietro comune  ad  opere  di  apparenza  inde- 
cifrabile, sieno  esse  statuette,  oreficerie  o 
caimnei.  Tutto  ciò  che  apparteneva  alle  arti 
minori  e  che  sentiva  il  carattere  dello  stile 
della  metà  del  cinquecento  passava  sotto  il 
nome  del  Cellini.  non  solo  presso  gli  anti- 
quari o  in  raccolte  private,  ma  anche  in 
parecchie    collezioni    pubbliche.    Anzi    del 
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Lronzetto  di  cui  voglio  ora  far  parola,  iilti- 
nuuiuMito  vidi  un  esemplare  nel  eommercio 
antiquario,  che  sulla  base  portava  inciso  il 
nome  slesso  del  ('ellini.  con  lettere  sì  mo- 
derne però,  che  il  riconoscerle  false  non  era 
fatica.  II  bronzo  rappresenta  un  tritone  con 
una  coiuhiglia  sul  capo,  accovacciato  sul 
dorso  di  una  tartaruga,  mentre  davanti,  a 
cavalcioni  sul  collo  del  rettile,  siede  un 
puttino  con  le  gauilie  a  coda  di  pesce.  Ripro- 
tlueo  l'esemplare  conser\ato  dalla  collezio- 
ne K.  \i  eininger  di  Berlino,  che  è  uno  dei 
migliori  di  mia  conoscenza  { J>a^.  354):  e 
se  ricollego  questo  hronzetto  al  nome  del 
Leoni,  lo  faccio  soltanto  con  un  segno  inter- 
rogativo, quantunque  certi  elementi,  come 
il  trattamento  del  vello  e  delle  squame  su 
le  coscie  del  Tritone,  corrispondano  per- 
fettamente alla  maniera  del  nostro  artista. 
Si  confronti  inoltre  la  testa  del  Tritone  con 
quella  del  satiro  vinto  nel  monumento  a 
Ferrante  Gonzaga  su  la  Piazza  maggiore  di 
(Guastalla  o  con  qiu^Ila  del  satiro  sbranato 
dai  leoni  su  la  facciata  della  casa  dell  artista 
a  Milano:  e  non  si  stenterà  a  riconoscere, 
anche  se  in  opere  di  mole  differente,  lo  stile 
tutto  proprio  al  Leoni.  Il  puttino  su  la  tarta- 
ruga infine  ci  ricorda  quelli  della  base  del 
candeliere  di   Londra. 

Seguito  dal  medesimo  [xinlo  interroga- 
tivo presento  ai  lettori  un  calamaio  della 
collezione  del  Principe  di  Liechtenstein  a 
Vienna:  un  delfino  che  regge  una  conchiglia 
accanto  alla  quale  siede  un  puttino  nudo; 
un  tipo  questo  di  hronzetto  classificato  co- 
munemente come  veneziano,  non  però  sce- 
vro dei  caratteri  specifici  dell'arte  del  Leo- 
ni (pag.557).  Valgono  le  medesime  riserve, 
ma  anche  i  medesimi  argomenti  per  un  tri- 
tone seduto  sopra  una  tartaruga,  hronzetto 


conosciuto  in  più  esemplari;  j)er  un  hron- 
zetto che  gli  fa  riscontro  (ne  conserva  uno 
il  Museo  del  Castello  a  Milano)  e  del  ipuile 
riproduco  (pudlo  della  raccolta  A.  ('.  von 
Frey  di  Berlino  { jxig.  559);  per  una  sta- 
tuetta, rappresentante  Nettuno  col  delfino, 
che  appartiene  a  S.  E.  G.  Auriti.  Ministro  d'I- 
talia a  \  ienna  { i)ag.  560).  Il  tipo  di  questa 
statuetta  è  tutto  |)roprio  all'arte  del  Leoni: 
si  direbbe  il  Nettuno  un  ritratto  di  Andrea 
Doria,  conosciuto  dalla  medaglia  del  nostro 
artista  e  dalla  placchetta  rettangolare,  ove 
appunto  Andrea  Doria  è  glorificato  sotto  le 
sembianze  del  dio  marino.  Ma  anche  la  ma- 
niera con  cui  sono  trattate  le  squame  del  del- 
fino, non  rendono  illusoria  l'ifìotesi  trattarsi 
anche  qui  di  un'opera  del  maestro  aretino 
(pag.561). 

Ho  paura  di  essermi  un  po'  allontanato 
dalla  via  retta  e  sicura  che  parte  dalle  figure 
su  la  base  del  busto  di  Carlo  V  e  che  deve  es- 
serci di  guida  nelle  nostre  ricerche.  Vi  tor- 
no siibito  e  chiedo  venia  d  avere  per  un 
momento  deviato. 

Un  altro  hronzetto  che  sicuramente  ap- 
partiene al  Leoni  è  un  Prigione,  esemplare 
unico  del  Museo  di  Vienna  { pag.  558).  Ri- 
produce il  tipo  dei  celebri  <(  Omenoiii  »,  dei 
Telamoni  cioè  che  ornano  la  facciata  della 
casa  del  Leoni  a  Milano.  Il  trattamento  fine 
e  minuto  dei  capelli  e  della  barba  corrispon- 
de a  pieno  alle  caratteristiche  sino  cpii  esa- 
minate nelle  opere  del  nostro  artista.  Le  ve- 
sti ricordano  quelle  della  statua  a  Ferrante 
(Gonzaga  o  (juelle  del  Marchese  di  Marigna- 
no  sul  celebre  monumento  del  Duomo  di  Mi- 
lano. La  concezione  monumentale  anche  se 
espressa  da  una  i)iccola  statua  come  è  la 
presente,  e  insieme  l'accuratezza  d'orafo 
nella  ricerca  esatta   del   [)articolare  e   nella 
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fiiiiU'zza  (Ic'iro.-irciizKmc.  ((nicordiiiKi  ii<l  ri- 
velarci anche  qui  una  nuova  e  finora  sco- 
nosciuta   opera    del    Leoni. 

Esaminando  la  parte  ornamentale  sia 
della  «'orazza  di  Carlo  \  (che  è  cojtia  di  una 
corazza  ori;:inale  portala  reaitnenle  dal!  Im- 
peratore, conu-  ino>lra  il  ritratto  di  lui.  di 
mano  del  Tiziano,  al  Prado).  sia  d<'ilo  zoc- 
colo sotto  il  busto  della  Regina  Maria  (dove 
le  due  sfingi  ai  fiaiiclii  >oii<)  \  fiale  in  >ei:no 
di  lutto),  sia  della  ricca  cornice  che  rac- 
chiude il  ritratto  in  hassorilievo  delTTnipe- 
ralore.  constaterenu)  di  uuo\o  le  caratteri- 
stiche già  ripetutamente  accennate.  Il  fare 
direi  quasi  «  metallico  »  con  cui  sono  con- 
dotti i  cartocci  e  le  \olute  della  comic»', 
i  rami  e  i  medaf^lioni  della  corazza  o  le  fo- 
glie d'acanto  della  base,  rende  facile  il  for- 
marsi un'idea  esatta  della  ?naniera  ornamen- 
tale usata  dal  Leoni:  una  maniera  precisa, 
che.  riscontrata  in  altra  (qx-ra.  non  sarà 
diflicile  riconoscere  a  prima  vista.  Due  grandi 
vasi  di  lirouzo  della  collezione  C.  vou  ^"ein- 
herg  a  \^  aldfried  j)resso  Francoforte  sul  Me- 
no la  ripetono  in  modo  evidente  {pag.562  e 
563).  Ecco  le  anse  con  lo  stesso  accartoccia- 
mento ((  metallico  ».  ecco  i  festoni  di  foglie 
e  di  frutta  e  mascheroni  <lalla  bocca  sj)a- 
lancata.  simili  nella  struttura  a  quelli  più 
piccoli  della  cornice  o  a  quello  che  orna  la 
corazza  di  Carlo  V.  Del  medesimo  carattere 
è  un'anfora  bronzea  conservata  al  Museo 
del  Louvre  a  Parigi,  dove  l'ansa  è  formata 
da  una  zampa  di  leone  a\  volta  in  foglia  di 


acanto  e  do\  e  un  grande  mascherone  di 
satir«>.  dalla  bocca  spalancata,  dalle  ciglia 
inarcale  e  dai  badi  arricciali  facilmente  ri- 
corda il  tipo  prediletto  dal  nostro  artista 
(  [wp.  ^(ìi).  Infine  una  vasca  di  bronzo  del 
Mus<'o  del  (fastello  a  Milano,  già  dal  Hode 
con  ragione  attribuita  al  Leoni,  ripete  i  me- 
desimi moti\i  ornamentali,  dalla  maschera 
di  satiro  ai  ricclii  loloiii.  dagli  o\ati  it\\\ 
cornici  a  cartocci,  non  dissimili  da  (pielli 
della  base  del  Tritone  al  Museo  di  Vienna, 
alle  ban<Ieruole  svolazzanti  ( /'«^'.  .16.)).  (Io- 
nie l'anfora  del  Lou\re  reca  ai  lati  dei  gran- 
chi marini,  così  la  vasca  di  Milano  reca,  a 
modo  di  ornamento,  delle  lucertole  che  pa- 
iono ricavate  da  getti  >u  natura,  cosa  certo 
non  strana,  se  si  ridette  alluso  fatto  di  cotal 
metodo  nelle  botteghe  dei  foiulitori.  fin  dal 
Riccio  padovano  opjuire.  per  stare  all'epoca 
del  nostro  Leoni,  dal  Giambologna,  e  da 
Bernardo  Palissy  per  le  sue  ceramiche  na- 
turalistiche. 

Chiudo  questo  mio  tentativo  di  ricostru- 
zione stilistica  persuaso  che  pili  della  pa- 
rola scritta,  il  riavvicinamento  delle  ripro- 
duzioni fotografiche  varrà  a  confermare  il 
mio  intento.  Spero  di  aver  aperto  la  via  a 
mH)\  e  riet>rclie.  che  eerto  non  si  arreste- 
ranno agli  esempi  qui  citati,  sicché  un  gior- 
no ci  sarà  dato  fissare  definitivamente  una 
parte  complessa  della  produzione  artistica 
di  Leone  Leoni.  E,  vicino  a  quella  delle  me- 
daglie, questo  nuovo  capitolo  dovrà  portare 
il   titolo:    /  hiDiizì  minori. 

Leo  Planiscig. 


ni  Cfr.  LEO  PLAMSCIG.  Dio  Brnnzeplastikcn  iles 
Kiinslhistorischen  Muscum  in  W'ien,  1921.  Nr.  222,  224, 
223. 

(2)  PLON,  Leone  Leoni.  1887.  p.ij;.  200. 


(31  G.  VASARI.  Le  Vite,  eto.  Ed.  Milanesi,  voi.  VII. 
pag.  538. 

(4|  Cfr.  Jnhrhitrh  der  Kunsthistnri^chen  Snmmlungon 
des  A.  H.  Kniserhuuses,  voi.  VII.  Regesti,  pag.  I.II, 
Nr.  4656. 
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GIAMBATTISTA    LAMPI    E    I    SUOI    FIGLI. 


Giambattista  Lampi  appartitno  a  cpit-lla 
schiera  di  artisti  italiani,  i  cpiali.  piT  avere 
operato  firaii  parie  di  lor  \ila  ali  estero,  sono 
più  noti  fnori  d'Italia  che  in  patria.  INnnie- 
rosissima  schiera  veramente!  Quando  qual- 
cuno. —  e  non  potrà  essere  che  un  ente 
statale  fornito  di  larjihi  mezzi,  —  si  accin- 
gerà a  rivendicare  l'opera  di  quei  pionieri 
dell'arte  italiana,  vedremo  uscire  dalloscu- 
rità  nomi  e  cose  notevolissimi. 

È  merit()  della  Mostra  del  Ritratto  Italia- 
no, tenuta  a  Firenze  nel  1911,  se  il  nome  del 
Lampi  non  è  più  del  tutto  ignoto  in  Ita- 
lia. Quivi  furono  esposte  per  la  prima 
\()ita  Ira  noi  le  opere  sue,  provenienti  quelle 
della  prima  maniera  da  Trento:  quelle  della 
sua  arte  matura  dalla  Russia  e  dalla  Polonia. 
Mancavano  le  opere  tarde  dell'ultimo  pe- 
riodo viennese. 

L'attività  del  Lampi  fu  fecondissima.  Per 
oltre  mezzo  seccdo  il  suo  pennello  ritrasse 
i  i)ersonaggi  più  imporUuiti  dell'epoca,  nel 
Trentino,  in  Polonia,  in  Russia,  in  Austria. 
Le  sue  opere  rappresentano  quindi  non  sol- 
tanto un  valore  artistico,  ma  pure  una  do- 
cumentazione storica.  rafTigurandoci  al  \i\o 
le  figure  più  salienti  di  (piel  mo\  imentato 
periodo  che  va  dal  Iranioiilo  del  rococò  id- 
Ire  l'epoca  napoleonica  fino  alla  formazione 
dell'arte  borghese  dell'ottocento. 

Nacque  il  Lampi  a  Romeno,  un  paesello 
nella  trentina  Val  di  Non.  il  .'?!  dicembre 
1751  '^'.  Suo  padre  si  chiamava  Mattia  Lamp 
ed  era  oriundo  dalla  Pusterìa.   Pittore  egli 


stesso,  ma  da|)poco.  venne  quivi  a  stabilirsi 
nel  172.3.  e  a  prendervi  in  moglie  Chiara 
Margherita  I.oreuzoni.  da  cui  ebbe.  doj)o 
(putsi  trent'arnii  di  matrimonio,  il  nostro 
Giambattista.  Apprese  questi  certanuMite  dal 
padre  i  primi  insegnamenti  dell'arte  :  ma  ben 
presto  il  genitore  si  avvide  quanto  più  \a- 
sto  orizzonte  abbisognasse  al  figliolo,  e 
si  decise  a  mandarlo  a  miglior  maestro;  la 
qual  cosa  succede  (juasi  in  ogni  biografia 
di  artista.  A  18  anni  il  giovane  parti  dal 
paese  natio  e  si  recò  a  Trento,  presso  uno 
di  certi  fratelli  Rensi.  allora  in  voga  come 
ritrattisti  e  pittori  di  pale  d'altare;  dei  (piali 
quel  poco  che  ci  resta  in  (pialche  chiesa  di 
Trento,  come  la  pala  di  San  Michele  in 
Santa  Croce,  è  cosa  i)iiittosto  insigiiifican- 
le.  Poco  si  trattenne  Giambattista  in  cpie- 
sta  città,  priva  ormai  d'ogni  fermento  arti- 
stico. Trasferitosi  a  \  erona  verso  il  1770. 
vi  trovò  un  eanqx)  ben  |)iù  provvido  al  pro- 
seguimento dei  pro]»ri  studi.  Entrò  a  bot- 
tega presso  Domenico  e  Francesco  Lorenzi, 
incisore  il  primo,  pittore  di  gran  foga  il  se- 
condo. (^)uesti  anzi  era  stato  uno  dei  mi- 
gliori aiuti  di  (jiandtattista  Tiepolo.  nel  cui 
stile  di|)inse  a  \  erona  molti  affreselii  nelle 
case  prixate. 

Il  Lanq)i  j)oi.  oltre  allo  studio  del  Lo- 
renzi, frecpu'ntava  rAccademia  di  pittura, 
elle  dal  1761  era  slata  regcdarmenle  costi- 
tuita jier  merito  specialmente  di  Giamhel- 
tino  (]ignaroli.  proclamato  da  (Giuseppe  II 
il  più  grande  |)ittore  d'Europa.  Avrà  avuto 
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Inion  fiuto  politico.  Giuseppe  II.  e  dopo  cer- 
te strigliale  a"  couvenli  si  sarà  magari  cre- 
duto in  dovere  di  sentenziare  su  argomenti 
non  propriamente  a  lui  famigliari:  certo 
il  suo  giudizio,  troppo  lusinghiero  per  Giam- 
liettino.  andava  assai  più  in  là  del  segno.  Ma 
qualcosa  di  giusto  e  l)en  osservato  v'era 
pure  in  quella  cesarea  sentenza.  Era  l'o- 
maggio reso  al  nuovo  classicismo  contro  1  im- 
per\ersare  del  barocco,  e  specialmente  dei 
barocchi  austriaci,  che  allora  nella  capitale 
dell'  Im])ero  continuavano  a  tutto  spiano  le 
tradizinni  italiane  dei  giordaneschi  e  dei 
cortoneschi. 

E  mentre  il  Tiepolo  viveva  nei  cieli  va- 
sti, fra  una  popolazione  di\inamente  incu- 
rante del  mondo,  il  Cignaroli  tornava  al- 
la terra,  e,  cresciuto  in  un  ambiente  come 
Verona,  dove  il  classicismo  era  di  casa,  — 
e  nell'architettura,  dopo  il  Sanmicheli,  si 
può  (lire  mai  interrotto,  —  ritrovava  le  for- 
mule d'una  pittura  castigata,  calma,  leziosa 
magari,  che  si  diffuse  rapida  come  un  lam- 
po e  creò  poi  la  celebrità  di  Antonio  Raf- 
faele Mengs. 

Sulle  opere  del  Cignaroli  il  Lampi  for- 
mò le  basi  della  sua  arte  futura.  Subito 
forse  non  ebbe  ne  l'elasticità  ne  la  prepa- 
razione adeguata  per  aderire  al  suo  stile. 
Ma  in  seguito  il  ricordo  di  (iiambettino  lo 
dominò  per  un  lungo  periodo.  A  Verona  co- 
nobbe egli  anche  l'opera  pittorica  di  Pietro 
Rotari.  ritrattista  apprezzato  e  cresciuto  in 
grande  fama  alla  corte  di  Russia,  dove  era 
morto  nel  1762.  Aveva  questi  mosso  i  suoi 
passi  dallo  studio  del  Balestra,  ma  poi  a  Ve- 
nezia s'era  accostato  al  Piazzetta,  e  nel  sog- 
giorno di  Napoli  al  Cavallino,  sicclu-  fu  la 
sua  arte  una  felice  fusione  di  elementi  di- 
versi,   raccordati    in    uno    stile    molto    per- 


sonale. Al  fare  del  Rotari  il  nostro  Lampi  si 
a\\icinò  |irccipiiamciitf  nel  suo  p<'rio<lo  gio- 
\auile. 

Ancora  durante  il  sDggiorno  veronese, 
nella  giovane  età  di  21  o  22  anni  Giam- 
battista prese  in  moglie  Anna  Maria  Fran- 
chi, figlia  d'un  trentino.  Sino  alla  primavera 
del  1773  si  fermò  a  Verona,  traendo  consi- 
derevole profitto  da  codesto  soggiorno,  dove 
era  \ cnulo  per  la  prima  volta  a  contatto  con 
l'arte  viva,  pregna  di  succhi  e  di  germi 
per  l'avvenire. 

Ma  le  scorie  d'una  prima  educazione  vile 
non  si  disperdono  così  facilmente.  Le  pit- 
tine che  il  nostro  eseguì  a  Trento,  dove  si 
stabilì  dal  '73  all'SO.  dimostrano  che  il  suo 
cammino  fu  in  verità  piuttosto  lento  e  fa- 
ticoso prima  di  raggiungere  quel  grado  di 
perfezione  che  lo  rese  poi  disputato  presso 
le  maggiori  corti  d  Europa.  Appena  ritor- 
nato in  Romeno,  dipinse  nella  volta  della 
parrocchiale  una  Incoronazioiu'  della  ^  er- 
gine e  nei  pennacchi  i  quattro  Dottori  della 
(ihiesa,  dimostrando  peraltro  di  non  essere 
all'altezza  del  compito  aflidatogli.  in  parte 
forse  per  la  sua  poca  perizia  nella  tecnica 
dell'affresco,  ma  specialmente  perchè  non 
possedeva  un  ingegno  decorativo  e  sinte- 
tico,  bensì    un'intuizione   analitica. 

Gran  quantità  di  ritratti  eseguì  il  Lampi 
durante  gli  otto  anni  che  si  trattenne  a  Tren- 
to. Incominciando  dal  vescovo  Cristoforo 
Sizzo.  raffigurò  quasi  tutti  i  nobili  e  le  per- 
sone ragguardevoli:  i  Sardagna,  i  Cloz.  i 
Triangi,  i  Consolati,  i  Lodron.  Non  tutte 
(pieste  opere  sono  di  ugual  pregio.  In  alcune 
v"  è  certa  durezza  di  segno  o  pesantezza  di 
colore  che  male  s'incpiadrano  nella  sua  pro- 
duzione. In  altri  la  sciatteria  dell'esecuzione 
è  palese:  qui  si  tratta  per  lo  più  di  repliche. 
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Di  (|iiaii(I(i  in  (|ii;!ii(!(i  però  jiià  ci  si  trova  di 
fronte  a  pitture  sotto  ofiiii  rifiiiardo  perfette. 

Nel  periodo  trentino  (iiamluillista  (li])in- 
se  anche  alcune  pale  daltare  alihaslanza  no- 
tevoli. Nel  1776  la  Maddalena  a  Cavareno, 
fredda  di  colore,  quas^i  lazzarinci^ca  :  nel  1777 
il  San  Luigi  a  Santa  Croce  del  Hlcfifiio.  di 
fattura  più  molle,  arieggiante  ai  Piazzetta; 
nel  1779  il  Cristo  morto,  nel  refettorio  dei 
PP.  Francescani  di  (Mes.  In  tutte  codeste 
pilliire  <■  \i\o  il  ricordo  \  eneto-\  eronese, 
come  «'  vivissimo  in  nn  liozzetto  firmato  per 
una  |)ala  d'altare,  con  la  Madonna  in  trono 
circondata  da  vari  Santi,  al  Palazzo  della 
Conmnità  di  Cavalese.  composto  secondo  il 
solito  schema  settecentesco,  con  le  due  gran- 
di figure  del  guerriero  e  del  frate  in  primo 
piano,  elle  fan  da  ipiinte  perchè  meglio  sfon- 
di e  >'illi:mini  la  scena  principale.  Il  nostro 
apprese  dal  Cigiiiiroli  <■  dal  Lorenzini  co- 
desto modo  compositivo;  e  del  C.  trovi  an- 
cora nel  Itozzetto  specifiche  (jnalità  di  fat- 
tura, alle  quali  però  va  aggiunto  il  ricordo 
ancor  pungente  del  fare  guizzante  Guarde- 
sco.  in  ispecie  del  Santo  inginocchiato  e 
negli  angeli,  che  sembrano  filiazioni  delle 
già  menzionate  lunette  di  \igo. 

Invitato  dal  (Ionie  de  Heister.  j)residente 
governativo  di  Innshruck,  il  Lampi  si  tra- 
sferì in  quella  città,  trovandovi  cordiale  ac- 
coglienza. Oltre  a  molti  ritratti,  dipinse  egli 
nel  1781  p'T  la  chiesa  di  Igls  una  tela  con  la 
carità  di  Sanl'Lgidio.  Dello  stesso  anno  tro- 
vasi in  Aldeno  presso  Trento  un  altro  suo 
dipinto  sacro,  raffigurante  l'Apostolo  An- 
drea. 

Dopo  aver  eseguito  ad  Innsliruck  il  ri- 
tratto dell'arciduchessa  Elisabetta  n<iri>ti- 
tulo  delle  Canonichesse.  dovette  recarsi  a 
Klagenfurt.    a    dipingere    la    sorella    di    lei. 


Maria  Anna,  pure  badessa  di  un  monastero. 
In  questa  città  gli  nacipie  il  figlio  France- 
sco, «livenuto  poi  |)ittore  discreto:  e  tpii  il 
nostro  artista  italianizzò  il  suo  nome  in 
Lampi'". 

I  ritratti  delle  due  arciduchesse  gli  apri- 
rono la  V  ia  di  Vienna,  dove  egli  giunse 
verso  la  fine  del  1782.  Era  questa  una  bella 
epoca  per  la  capitale  danubiana.  Consoli- 
dato l'impero  per  l'opera  intelligente  di 
Maria  Teresa,  la  città  si  abbelliva  dei  nomi 
dei  maggiori  musicisti,  e  le  arti  plastiche 
trovavano  ottimo  canq)o  nelle  decorazioni 
dei  palazzi  e  delle  chiese  che  fervidamente 
si  costruivano.  L'Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti godeva  d'un  rigoglioso  sviluppo.  Al  Pre- 
sidente di  questa,  barone  Sperges.  sì  pre- 
sentò il  Lampi,  e  vi  fu  subito  accolto.  Lo 
Sperges  stesso  divenne  poi  suo  protettore  ed 
amico,  e  lo  introdusse  nella  società  vien- 
nese. Nel  1786  ebbe  rinearieo  dì  ritrarre 
l'Imperatore  Giuseppe  IL  e  fu  nominato 
j)rofessore  e  (Consigliere  deirAccademia. 

Nel  1788  il  Principe  Stanislao  Augusto 
Poniatowski,  ultimo  re  di  Polonia,  invitava 
il  Lampi  a  Varsavia.  Ottenuto  il  permesso, 
sì  recò  egli  colà,  e  ritrasse  più  volte  il  mo- 
narca. Tanto  ebbe  successo  la  sua  opera, 
che  la  nobilita  j)olacca  si  contendeva  (juci 
ritratti  a  i)eso  d'oro.  Il  Lampi  dovette  chie- 
dere |)er  ihw  volte  il  jn-olungamento  del 
suo  permesso,  e  pur  nel  l(r<-ve  tempo  che 
rimase  in  Polonia,  riusci  a  ritrarre  i  per- 
sonaggi principali  di  (pici  regno,  che  ormai 
si  avviava  verso  una  fine  miseranda. 

Nel  179!  ottenne  dall'Imperatore  Leo- 
poldo, succeduto  a  (»inseppe  II.  nn  nuovo 
jiermesso.  ben  pili  importante,  che  lo  portava 
alia  Corte  di  Russia,  dietro  invito  del  Prin- 
cipe Gregorio   Poteml'iin.  generalissimo  del- 
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l'esercito,  residente  a  Jassy.  Ma  arrivato  in 
«niella  città,  trovò  il  principe  morto.  Tiil- 
la\ia  ebbe  altre  commissioni,  e  poco  dopo 
la  stessa  Imperatrice  Caterina  li  imitò  il 
Lampi,  desiderosa  di  farsi  ritrarre  da  Ini. 
Sei  anni  rimase  il  pittore  nella  capitale  rns- 
sa.  All'Accademia  di  \  ienna  fu  frattaiilo 
sostituito  dal  Maurer. 

La  Czarina  contava  allora  i  sessant'anni 
suonati,  ma  aveva  ancora  velleità  giovanili. 


K  il  Lampi,  nel  ritrarla,  dovette  assecon- 
dare quelle  velleità;  eppure  (Caterina  non  fu 
contenta  dciropera.  fintanto  clic  il  pittore 
non  le  fece  sparire  ad  una  ad  una  tulle  le 
rufilie  del  volto'**.  Il  ritrailo,  ammiralissi- 
mo.  {:!!  \aisr  di  entrare  quale  membro  ono- 
rario airAccademia  di  belle  arti  di  Piclro- 
^rado.  onore  veramente  grande,  riservato  ai 
soli  membri  della  famiglia  imp<'riale. 
il  pittore  toccò  in  quel  periodo  russo  I  a- 
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pogeo  della  sua  celebrità.  Divenne  ancora 
una  volta  il  ritrattista  alla  moda,  adulato  e 
disputato  dallaristocrazia.  Certo  influì  la 
sua  arte  anche  su  levoluzione  della  pittu- 
ra contemporanea  in  Russia,  e  sembra  che 
secondo  i  consigli  del  Lampi  venissero 
introdotti    dei    miglioramenti    nell"  Accade- 


mia imperiale''''.  Comunque  sia.  è  facile 
supporre  che  la  brillante  pittura  del  no- 
stro trentino  trovasse  eco  e  risonanza  nel- 
larte  dei  ritrattisti  contemporanei.  A  pro- 
varlo basterebbero  alcuni  ritratti  nella  ma- 
niera e  non  di  mano  del  Lampi  riprodotti 
nel    libro    del    Fournier  -  Sarlovéze   e   la    te- 
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stinionianza  di  un  suo  (ontemporaiico  '*"'. 
Morta  la  Czariiia  nel  1796.  il  pittore  ritor- 
nò a  \  ienna.  Qiii\i  passò  liitlo  il  rcslo  della 
vita,  clic  fu  luuira  e  sino  aliultinio  inde 
fessa.  Nel  1798  ottenne  il  firado  di  nobiltà 
cavalleresca,  e  un  anno  dopo  fu  nominato 
cittadino  onorario.  La  lista  delle  opere  «li 
quest  ultimo  periodo  del  Lampi  è  lunghissi- 
ma, e  va  dai  ritratti  deirimi)eratore  e  della 
più  cospicua  nobiltà  a  cpielii  di  artisti,  di 
ufficiali  e  di  l)orp:hesi.  l)i[)insc  in  quest'ulti- 
ma epoca  anclie  (jnalche  quadro  di  genere  o 
di  soggetto  religioso,  come  la  pala  per  il 
paese  natio  di  Romeno,  eseguita  in  collabo- 
razione con  il  figlio  pi'imogenito  ;  ma  co- 
deste furono  opere  senza  spirito  proprio, 
fiacche,  portate  dalla  moda  del  tempo  ])iiit- 
toslo  che  dalla  spontanea  fantasia  del  pitto- 
re. Tuttavia  il  Lampi  godette  sino  alla  sua 
tardissima  età  gran  rinomanza,  e  sin  allul- 
tinio  hiNori'i  iiilensaniente  alle  commissioni 
sempre  numerosissime.  (ìuando  nel  18.'?8. 
ali  età  di  79  anni,  morì  ehhe  a  \  ienna  ono- 
ranze e  sepoltura  solenni. 

Formatasi  in  un  periodo  «pianto  mai  ricco 
e  movimentato,  larte  «li  Giambattista  Lam- 
pi dovette  necessariamente  risentire  i  rifles- 
si del  tempo,  dei  luoghi  e  «Iella  società  in'i 
«piali  si  sviluppò.  Di  cotlcsta  evoluzione  non 
è  difficile  tracciare  la  parabola.  Meno  fa- 
cile è  identificare  ogni  Tonte,  ogni  inipiina- 
zione:  precisare  per  quali  vie  giunsero  le 
nuove  correnti  a  far  breccia  nella  sensibi- 
lità dell'artista;  discernere  se  certi  accosla- 
menti  furono  volontari  o  casuali. 

Per  semplicità  di  critica,  l'opera  del  Lam- 
pi può  dividersi  in  tre  periodi:  il  primo 
veronese  e  tridentino;  il  secondo  viennese, 
polacco  e  russo;  il  terzo  viennese. 


L'istruzione  artisti«'a  del  padre  non  conta; 
o  se  conta,  è  negativa.  Il  primo  inse- 
gnamento (luna  certa  iiiiporlan/,a  gli  viene 
dai  Retisi.  1  fratt'Ui  Rensi.  che  lavoravano 
a  Trento  verso  la  seconda  metà  «lei  settecen- 
to, non  erano  jiitlori  disprezzabili,  pur  ri- 
manendo piuttosto  ritardatari,  inceppati  in 
una  tradizione  essenzialmente  secentesca, 
«l'origine  bolognese  e  ancor  tenebrosa.  Esi- 
stono alcuni  ritratti  di  Giuseppe  Rensi,  tra 
gli  altri  «piello  del  \  escovo  Firmian  al  Ve- 
scovad«)  e  «piello  d  un  prelato  al  Museo  di 
Trento,  i  cjuali  dimostrano  forte  senso  co- 
struttivo nel  pitt«)re.  «die  usa  impastt»  suc- 
«oso  e  colorito,  fatto  prevalentemente  di  ter- 
re brune  e  nere.  I  ritratti  del  Rensi.  di  nia- 
ni<-ra  svelta  e  «lecoraliva.  furono  i  primi  e- 
sempi  pittorici,  su  i  «piali  il  giovine  (Giam- 
battista formò  gl'inizi  della  sua  arte.  Non 
ci  è  nota  nessuna  opera  del  Lampi  prima 
<l«'l  "73.  anno  in  cui  ritornò  a  Trento  «lopo 
il  soggiorno  veronese.  Ma  ancora  nei  ritratti 
j)iù  tardi  non  «■  difficile  rilevare  le  remini- 
scenze «lei  primo  maestro  nella  preferenza 
per  i  toni  cupi. 

A  Verona  la  tavolozza  del  pilt«)re  si  schia- 
risce a  contatto  col  tiepolesco  de  Lorenzi, 
e  meglio  ancora  su  gli  esempi  «lei  Rotari  e 
«lei  Gignaroli.  Ma  non  si  schiarisce  «li  molti 
gradi,  cln^  gli  stessi  prototipi  non  erano 
assai  luminr>si.  yV«-«piista  invece,  questo  si, 
lina  |*ìii  vasta  scala  di  gamme  eolorislielie, 
una  più  «Ieli«'ata  facilità  di  tocco,  una  più 
vivida  «lolcezza  d'impasto.  Le  ombre  su  i 
visi  hanno  tonalità  sjx'sso  aceordat»'  su  i 
vcrtli  e  gli  azzurri,  come  rifh'sse  «la  iias«'«)sti 
tendaggi;  le  luci  blandamente  si  legano  tra 
di  loro,  fuse  in  armonie  «li  «lelicati  «-ilestri 
V  di  rosa  pallidi;  e  più  iiuirbide  si  fanno 
le  linee  dei  eoiitomi.  più   insinuanti  gli  ef- 
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ft'lli  (I  iiildiia/.ioiif  rliiara  tra  i|ii<'lli  ili  ma- 
iiiora  tfii('l)r(>sa.  V.  som  iiriiiati  e  datali:  rlir 
se  così  11(111  fosse  se  iir  dov  rcliht'  iiu'llcri" 
in    diiiiliio    l'allriliii/ioni'. 

l  na  delle  opere  ese<j;iiite  a  Trento,  il  ri- 
trailo del  vescovo  Pier  \  Icilio  Tluiii.  del 
1773.  che  si  conserva  in  <|uel  \csco\ado,  è 
ili  liiltu  (iiiri  che  >i  dice  un  ritratto  ((rap- 
presentativo» (/'«/?.  .)6y).  \  eslito  in  roceiiet- 
to  e  cappa  magna,  il  prelato  siede  in  uiiaiii- 
pia  poltrona  e  solle\a  la  destra  come  |)er  raf- 
f<)rzare  col  gesto  la  persnasione  della  sna 
\»'neral)ile  parola,  secondo  la  moda  dei  ri- 
tratti venuti  di  Francia.  I.a\  oralo  con  mi- 
nuzia di  particolari,  riesce  ciò  nonostante 
a  mantenere  le  sue  (|nalità  decorative  ncdla 
giusta  distribuzione  delie  masse  e  delle  luci- 
ombre.  La  tonalità  generale  è  accordata  an- 
cora su  dei  bruni  cupi,  in  complesso  piutto- 
sto tenebrosa,  proveniente  direttamente  dal- 
l'esempio del  Rensi. 

Più  leggeri  di  tocco  e  d'intonazicme  più 
ebiara,  i  ritratti  del  (ionie  (ìraziadei  e  di 
siui  moglie  Marianna  i  jxiji.  •)"/  e  -yT^i);  un 
poco  fiacco  (piello  della  signora  cbe  fa 
la  calza,  di  proprietà  dei  conti  Tono,  te- 
nuto in  armonie  cinerine  { pag.  574);  acu- 
tissimo infine  qutdio  della  (ionlessa  Marian- 
na Triangi  {pag.  .57.5),  interpretata  con  sot- 
tile senso  psicologico  e  posata  con  un  certo 
((  aplomb  »  di  marca  teresiana.  Quesfultima 
è  tra  le  più  forti  opere  cbe  il  nostro  ese- 
gni nel  [>eriodo  trentino,  e  già  possiede  in 
germe  quelle  qualità  dinluizione  fisiono- 
mica elle  più  tardi  il  pittore  riesci  a  poten- 
ziare ad  altissimo  grado. 

Le  opere  condotte  dal  Lanqji  ad  Inus- 
bruck  e  a  Klagenfurt  tra  il  1780  e  TS.S.  non 
segnano  un  gramle  passo  nella  sua  exolu- 
zione  pittorica,  per  quante»  qualche  suo  bio- 


grafo  \oglia    riicrire   a    ipiell  epoca    un    niu- 
taiiiciilo   e>seMzÌale    nello    stile    di    lui. 

Fu  a  Menna  dall'S^  alLSS  che  l'arte  di 
(Mandtattista  prese  un  nuovo  ritmo,  s'arric- 
chì di  radinate  es|)erienze.  divenne  \eramen- 
tc  aristocratica,  aulica.  L'and>iente  »letto  in 
cui  visse,  la  presenza  di  altri  artisti  di  |)oi- 
so,  (lo\e\ano  influire  suH'animo  suo.  Tra 
qiK'sti  in  prima  linea  il  Fiiger.  Direttore 
deirAccademia  e  principale  rap[>resentante 
dell  indirizzo  classicistico  egli  condusse  le 
tendenze  barocche  dell  epoca  a  una  j»iù  <-om- 
posta  maniera  pittorica,  nobilissima.  Fu  ri- 
trattista distinto,  (piasi  da  essere  messo  ac- 
«aiito  ai  maggiori  inglesi  di  (pici  periodo. 
Fbbe  straordinaria  \i\a(ilà  di  tocco,  ed  in- 
ton(">  le  sue  pitture  prevalentemente  su  ar- 
monie chiare  e  luminose.  La  moda  neoclas- 
sica, se  arrivò  a  render  teatrali  le  sue  com- 
posizioni storiche,  non  intac(ò  la  porten- 
tosa sostanza  del  ritrattista.  A  lui  de\e  il 
Lam|)i  la  |iin  forte  scossa  nel  nuoxo  cam- 
mino. A  ci(">  si  aggiunga  un  residuo  di  ro- 
cocò francese.  Durante  il  setlecent<»  si  era- 
no soffermati  a  \  ienna,  oltre  linfinita 
coorte  di  decoratori  italiani,  alcuni  pittori 
francesi  o  di  scuola  francese,  dei  tpiali  tut- 
tora era  vivo  il  ricordo:  Jean  Etienne  Lio- 
tard.  Alessandro  Roslin  ed  Elisabetta  Vigée- 
Lebriin  avevano  recalo  intorno  a  sé  un  |>ro- 
fumo  che  rimase  a  lungo  nelle  nari  della 
rafììnata  città  danubiana.  Oiialcosa  di  ciò 
giunse  anche  al  Ireiilino  Lampi.  Nei  nuovi 
ritratti  si  notano  ipialilà  di  grazia  e  leggia- 
drìa che  prima  gli  erano  sconosciute;  e  de- 
licatezze di  t(nialilà  e  di  tocco,  improvvise, 
che  non  si  spiegano  se  non  con  gli  escnqji 
squisitamente  vaporosi  di  quelli  artisti  fran- 
cesi. Si  potrebbe  dire  che  le  nuove  pitture 
hanno  spesso  la  morbidezza  del  pastello. 
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e.  B.  LAMPI:  PARTICOLARE  DEL  RITRATTO  DI  CATERINA  II. 


Codeste  doti  rinnovate  e  raffinale  il  l.ampi 
potè  esplicarle  snbito  in  Polonia,  dove 
gli  si  offersero  modelli  assai  interessanti. 
La  Contessa  Potorka.  eliiamata  la  Ginnoiie 
polacca,  dama  di  rara  cnltnra  e  <li  non  co- 
mnne  hellezza.  In  ritratta  dal  nostro  in  pili 
qnadri.  Sopra  tntti  è  squisito  il  dipinto  che 
la  rappresenta  sednta  davanti  al  cavalletto 
(ella  stessa  era  pittrice  di  molto  talento) 
insieme  alla  figliola  (tavola  fuori  testo). 
(Composizione  perfettamente  eqnilihrata. 
dolcissima  nelle  espressioni  serene,  dal  trat- 
tamento delicato  e  morltido:  e  tnttavia,  ad 
onta  di  cotlesle  qualità,  nnlla  di  rilassato, 
di  monotono.  Le  fignre  sono  colte  nel  loro 
giusto  ((  momento  ».  fissate  nel  carattere  in- 
dividuale: la  madre  con  quel  tantino  di 
superiore  ironia  che  le  viene  dalla  pro- 
fonda cultura,  la  figlia  collaria  dolcemente 
sottomessa. 

La  facoltà  di  caratterizzare  i  personaggi, 
il  Lampi  possedè  in  sommo  grado;  e  seppe 
rendere  la  somiglianza  perfetta,  senza  accen- 
tuarne i  difetti,  come  fanno  oggi  alcuni  ri- 
trattisti con  ricetta  molto  facile.  Idealizzava 
i  suoi  tipi,  senza  nulla  trascurare  di  essen- 
ziale che  potesse  diminuire  la  somiglianza 
e  la  particolare  fisionomia  drl  modello. 
(Aì'i  non  vede  (juanto  dev'esser  stato  somi- 
gliante il  ritratto  della  Contes.sa  Ostrow- 
ska?  f/wi^.  581).  Pure  il  volto  è  pieno  di 
soavità  nello  sguardo  luminoso  e  nel  sorriso 
candido;  volto  idealizzato  di  certo,  ma  forse 
con  null'altro  se  non  con  una  maggiore  luce. 
con  una  più  vivida  gamma  cromatica. 

Semplice  e  larga  di  fattura.  di|)inta  di 
getto,  alla  prima,  quest  opera  è  forse  una 
delle  più  belle  che  uscirono  dal  pennello 
del  nostro  pittore,  specialmente  per  la  ca- 
stità con  cui  è  trattata,  per  la  naturalezza 


con  cui  è  afferrato  e  compreso  il  carattere 
della  nobilissima  signora.  <,)ui  la  pittura  del 
Lampi  s  accosta  alla  maniera  dei  grandi  ri- 
trattisti inglesi  (iainsborongh.  Re\nolds. 
Honuiey  nella  morbidezza  del  trattamento 
jdastico  e  nella  distinzione  aristocratica  del- 
la |)()sa,  del  taglio,  della  composizione.  E 
sembra  precedere  con  la  precisione  degli 
accenti,  con  1  energia  del  tratto  largo  e 
fluente  la  virtuosità  imperiosa  ed  energica 
del  Raebnrn  o  l'eleganza  decorativa  e  ario- 
sa  del   Lawrence. 

Non  sapremmo  precisare  per  quali  vie 
giungesse  al  Lampi  l'influsso  inglese.  In 
parte  dal  Fiiger  che  già  lo  aveva  subito; 
in  parte  direttamente,  che  ormai  i  ritrattisti 
inglesi  si  facevano  strada  nel  mondo.  \  i 
giunse,  senza  |»erò  tlissolvere  o  diminuire 
l'individuali  là  del  pittore  con  formule  imi- 
tative. La  consistenza  della  maniera  lam- 
pesca  aveva  troppo  profonde  radici,  per- 
chè potesse  essere  intaccata  ila  una  nuova 
moda. 

La  morbidezza  del  trattamento,  anche  nei 
ritratti  virili,  non  nuoce  punto  all'espres- 
sione della  loro  caratteristica  individuale. 
Si  guardi  il  ritratto  del  Conte  Mussine - 
Pnchkiiu'  i  l'dfi.  ~)(i()].  È  una  morbidezza  che 
iu)n  uguaglia  e  non  neutralizza  le  singolarità 
fisionomiche,  ma  le  afferra  n«'lla  visione  il- 
lusionistica della  luce,  la  quale,  nei  ritratti 
di  quest'epoca  più  brillante,  è  diventata  il 
fattore  |>riniipalc  nella  «reazione  il'un  di- 
pinto. La  Ini-e  and)ienta  la  figura  e  la  e(pii- 
libra  nello  spazio:  dispone  le  masse  nella 
composizione:  rafforza  la  plasticità  «piasi 
trasparente  delle  figure,  irradiandide  ««une 
di  un  pulviscolo  coloralo.  <,>uanto  cammiiifl 
dalli-  prime  >ue  o|)ereI  Nei  ritratti  dell'e- 
poca  trentina,    il    Lampi    è   aiic«>ra    tutto   iii- 
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I.      Il      l.\MI'l:    II.    conti:    I  ITT  K 
ORANDITA    M.ADIMIRO. 


lIMNCRAnO.    f;iÀ    DM. 


ceppato  Ufi  (Uscgiio.  [icr  la  preDccupazioiie 
di  rendere  veritiero  e  soiiiifiliante  il  modello, 
e  lo  eopia  così  come  lo  fa  pof;are.  Nulla  di 
tutto  ciò.  ora:  il  modello  diviene  (piasi  il 
pretesto  per  una  creazione  luminosa,  li  pit- 
tore lo  vede  nellatmosfera.  nellainhiente: 
ritrae  uno  squarcio  di  realtà  in  una  visione 
pittorica,  un  frioco  dì  lu<'c-(>nd>ra  colorato  e 
sfumato,  (li  <:ra(la/ioiii   iiiliiiitamente  sottili. 

Tnttoci(")  \ale  anche  j)er  i  ritratti  eseguiti 
in  Russia,  e.  |irimo  fra  tutti,  per  quelTam- 
miratissimo  ritratto  dell"  Imperatrice  (Ca- 
terina 11.  clic  valse  ad  accontentare  lincon- 
Iciilciiiiir  sovrana  t  {xi^.  .'>82).  Fu  il  Lampi 
in  ipiest'opera.  a  detta  dei  concorrenti  meno 
i  orili  nati,  corlitiiano  adulatore;  e  siamo 
pro|)ensi  a  crederlo.  Tutta\ia.  con  la  sua 
maniera  sfumata,  vaporosa,  morbidissima, 
seppe  attenuare  certa  durezza  nei  tratti  del- 
la sua  regale  modella  senza  venir  meno  alla 
somiglianza  { pag.  583).  l'ante  morbido  co- 
desto impasto,  che  vi  tornano  alla  memoria 
i  ritratti  delicati  di  Rosalba  e  (]uelli  raffina- 
tissimi del  La  Tour. 

Nel  caso  delLImperatrice.  il  Lampi  aveva 
1111  poco  esagerata,  —  perchè  gli  tornava  co- 
modo. —  la  sua  maniera.  Nei  ritratti  vi- 
rili, che  ancora  dipinse  in  Russia  fu  gene- 
ralmente più  fermo  di  tocco  e  ])reciso  nel 
segno.  Così  ì'  magnificamente  caratterizzato 
nella  sua  altera  beatitudine  il  ("onte  Litta. 
divenuto  poi  gran  Ciand>cllano  imperiale 
russo  (  pag.  587):  o  il  |iriii(ipe  Alessandro 
Kurakin  nella  sua  fisioiioiiiia  di  lormcii- 
lato  gaudente.  Più  manierali  invece  i  gran- 
duchi  Alessandro  e  (ioslantino.  del  IT*)."). 
anche  per  la  macchinosità  dello  scenario 
(  prig.  586). 

Nel  1797  il  Lampi  abbandonò  la  Russia. 
e  si  stabili  definitivamente  a  \  ienna.  ove  ri- 


mase per  tutto  il  resto  della  vita.  Ri- 
tornò carico  di  on(ui  e  di  ricchezze,  e  la 
città  lo  accolse  con  rinnovato  favore.  (Jonti- 
miarono  le  commissioni  splendide,  gli  affari 
|)rosperosi.  Ma  lo  stile  a  poco  a  poco  mutò, 
risenti  la  corrente  della  moda  neoclassica, 
si  fece  più  posato,  più  freddo. 

Perdette  la  vivacità  briosa  del  tempera- 
mento pittorico:  non  fu  colpa  dell'artista, 
ma  del  tempo.  Con  questo  vento  di  fronda 
neoclassica  che  spira  oggi,  spiace  dover  fare 
delle  constatazioni  amare.  Ma  è  proprio 
così:  confrontate  con  le  opere  del  1780- 
1800.  le  pitture  dellultima  epoca  del  Lam- 
pi appaiono  veramente  inferiori.  E  si  noti 
che  il  pittore  non  si  trovava  uè  in  età  tarda, 
né  in  un  periodo  di  fiacchezza,  e  che  conti- 
nuò a  lavorare  sino  allultinm,  per  trentan- 
ni  di  seguito.  Diremo  piuttosto  che  poco  si 
addicev  a  lo  spirito  dell  arte  neoclassica  al 
brioso   temperamento   del   nostro   pittore. 

Tuttavia  egli  s'industriò  ad  apparire  neo- 
classico senza  troppo  mutare  di  sostanza. 
Divenne  insonnna  neoclassico  nella  compo- 
sizione, negli  attributi,  nella  disposizione 
delle  scene;  non  nel  trattamento  pittorico, 
che  rimase  piuttosto  largo,  sfumato  e  dolce, 
invece  di  accedere  ai  dettami  della  rigida 
linearità   i>ropria  all'epoca   in  cui  viveva. 

Oltre  il  Liiger  tenevano  allora  il  campo 
a  Vienna  il  Daffinger.  l'Agricola,  il  Krafft. 
e  il  goriziano  (iancig.  tutti  neo-classici  puri, 
ma  non  tanto  estremisti  quanto  i  loro  colle- 
glli alemanni,  divenuti  refrattari  al  colore 
per  seguire  la  mania  lineare  o  |»nramente 
plastica,  come  il  (iornelius  o  il  (Carstens, 
per  dir  dei  tnaggiori;  tanto  teorici,  che  si 
erano  domandati  in  tutta  serietà  se  i  (piadri 
conveniva  anche  dipingerli,  o  non  pintto- 
sld   ^itltaiilu   disegnarli.    Il    Lampi   certo   non 


588 


(..    Il      r  wii'i       u  Kiiii  I  H  1 1  lei     \ii\N\.     \<rMii\ii\     iir 
ni  I  r  F    xuTi 


e.    U.    I.AMl'l    lU.I.rO.    ANTOMII    DI     II  Mi.    \IIAN\. 
MtSKO     un.    HFI.VKDKIÌi;. 


G.    B.    LAMPI   FIGLIO:    RITRATTO    DI    ANTONIO   (ANOVA.    1306. 
VIENNA,  MISEO  DEL   BELVEDERE. 


e.    B.    LAMPI     FIGL'O;     VENTHR     DORMENTE.     1H26.    VIENNA. 
MUSEO    DEL   BELVEDERE. 


potè  tenersi  del  tutto  alieno  alle  nuove  cor- 
niiti:  ma  nemmeno  cambiò  più  di  quanto 
f:li  comportava  la  Mia  educazione  ancora 
essenzialmente  settecentesca. 

Basti  osservare  il  ritratto  del  conte  Czer- 
nin  ( pag.  585}  del  1815.  impostato  con 
grande  nobiltà  di  gesto,  di  tradizione  an- 
cora, si  può  dire,  vandyckiana. 

E  così  l'autorilratto  del  Lampi  ormai 
vecchio,  conservato  all'Accademia  Vienne- 
se, dimostra  la  integrità  dell'artista,  la  buo- 
na sostanza  della  sua  pittura,  rimasta  tutta- 
via larga  e  morbida  e  d'impasto  succoso,  in 
confronto  a  quella  dei  suoi  contemporanei 
viennesi   (pag.  589). 

Ma    quest'ultime    opere    non    possiedono 


più  l'armoniosa  vivacità  coloristica  che  ren- 
deva in  altra  epoca  laiilo  allraenti  le  |)it- 
ture  del  Lampi.  Nel  ])rimo  periodo  l'arti- 
sta, riflettendo  sulle  tonalità  dominanti, 
terre  lirune.  note  grigio-azzurre  e  rosa  palli- 
de, già  accenna  ad  una  preferenza  coloristica 
che  lo  terrà  avvinto  lungamente.  Più  tardi 
imposta  l'armonia  delle  sue  jìitture  quasi 
esclusivamente  su  (piclle  note  di  color 
chiaro,  (iià  certe  operi'  eseguite  a  Trento, 
dunque  prima  dellHO.  sono  cosi  armoniz- 
zate. L  nel  periodo  polacco-russo  ^i  aggiun- 
ge allrr  note  di  violetto  chiaro  e  di  giallo 
pallido,  che  ne  aumentano  la  preziosità  cro- 
matica. Il  passaggio  all'ultima  fase,  piutto- 
sto monocroma,  si  compie  con  l'inquinazio- 
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ne  di  tinte  dapprima  azzurro-perlacee,  poi 
einerint'.  le  (|uali.  nella  loro  prevalenza  fi- 
niscono a  togliergli  la  festosa  briosità  d'un 
tempo.  Il  colore  del  T^ampi  teriìiina  cdsì  il 
MIO  ciclo  in  (piel  periodo  di  insulsa  accidia 
cromatica  che  segnò  gli  anni  intorno  al  18^0. 
Gnardala  nel  sno  complesso,  l'opera  di 
Giamhattista  serba  dall'inizio  alla  fine  una 


sua  linea,  una  sua  dirittura  generosa  e  sin- 
cera, elle  le  viene  dalla  tradizione  italiana 
in  cui  affonda  le  radici.  È  manifesta  sin 
nelle  pitture  sue  tarde,  discendenti  in  li- 
nea diretta  dal  ritratto  seicntesct):  non  \i 
trovi  la  espressione  umile,  casalinga,  sotto- 
messa del  buon  borghese  dell'ottocento,  ma 
sempre    1  aria    aristocratica,    altera,    un    po' 
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teatrale  magari,  diiirepoca  eroica. 

\  eneta  ci  scmlìra  codesta  pittura  da  ciina 
a  fondo,  anche  se  talvolta  con  riflessi  \ien- 
nesi,  francesi,  inglesi.  AgP  inizi  s'indievve 
del  hnon  sangne  frizzante  di  Nerona;  as- 
sunse poi  atteggiamenti  min  dissimili  da 
Alessandro  Longhi,  squisitezze  non  infe- 
riori a  Rosalba.  Serliò  insomma  inalterato 
nel  suo  intimo  il  midollo  della  «  buona 
epoca  »  e  dello  «  stile  grande  »  che  altrove 
troppo  presto  s'immiserì  nel  trapasso  da  un 
mondo  pieno  di  fasto  e  di  colore  in  una  esi- 
stenza grigia  e  troppo  morigerata. 


Continuatore  dell'arte  di  f »iand)attisla  fu 
il  figlio  primoirenito.  pure  (»iaml>allisla  di 
nome,  nato  a  Trento  nel  177.")  {  [ìu^.  .~>'flì]. 
Incominciò  giovanissimo  a  dipingere,  e  a  un- 
dici anni  già  lo  Iroxianio  iscritto  ali  Accade- 
mia di  Vienna,  scolaro  del  Fiiger  e  del  Mau- 
rer.  Nel  179.')  si  recò  a  Pietrogrado.  o\('  di- 
]n"nse  insieme  al  padre.  fermando\isi  sino 
al  1()()1.  rsfl  tpial  anno  lece  ritorno  a  Vien- 
na, dove  visse  agiatamente,  conseguendo 
onorificenze  e  rinomanza,  tutto  il  resto  della 
vita,  che  si  spense  nel  1837. 

I,  opera   sua   è  ainl:il:i   ^po^o   confusa  con 
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quella  del  padre,  pur  axeiido  i  due  pittori 
personalità  e  stile  abbaj^tanza  diversi. 

Giambattista  padre  appartiene  spiritual- 
mente al  settecento.  Giambattista  fìgilio  al- 
lottoeenlo.  pur  a\  endo  operalo  in  parte  eon- 
tcniporaneamente.  in  parte  a  poea  distanza 
limo  dall  altro.  Il  (ìfilio  è  eoi  tempi  nuo\  i. 
neoclassico,  (rli  iiiaiica  il  tratto  spavaldo  e 
decorativo  del  padre:  è  calmo,  posato,  equi- 
librato, (piasi  fredd<i.  Gonosce  il  suo  me- 
stiere a  (ondo,  e  spesso  riesce  ad  individua- 
re con  grande  chiarezza  i  caratteri  fisio- 
nomici dei  suoi  personaggi  perchè  anchegli. 
(oiiu-  il  |iadre.  «"■  in  primo  luogo  ritrattista. 
Antonio  Gano\a  ( /w»g.  .j^y  ).  dipinto  nel 
1806.  è  rappresentato  magistralmente  nella 
sua  luminosa  bontà:  e  il  |)a]udan)ento  al- 
1  antica  inilla  toglie  alla  naturalezza  della 
sua  franca  e  serena  espressione.  Del  1812 
è  il  ritratto  del  borgomastro  di  \  ienna  An- 
loiiio  (Ir  l,"eb  \  p<ig-  390]:  più  lezioso  nella 
modellazione,  manieratamente  sfumato  e 
molto  con\  enzionale  nello  sfondo.  Del  "26 
la  \  enere  dormente  i  [xif!.  392).  collocata 
in  posa  accademica,  cincischiala  ne"  parti- 
colari, immiserita,  non  arricchita,  dagli  at- 
tributi   di|iinti    intorno. 

Godeste  tre  pitture  dàniu)  in  certo  senso 
la  misura  graduale  della  sua  importanza  e 
d(  lineano  la  parabola  della  sua  evoluzione, 
la  (piale,  inoltrandosi  nelTottocento.  a>su- 
me  quel  flaccido  languore  di  forme  >tereo- 
tipe  che  neHinscgnaiiK  rito  dell  Accademia 
trovarono  poi  la  canonizzazione  ufliciale. 

Poco  risentì  la  sua  arte  della  brillante 
e  ardimentosa  maniera  del  |)rimo  mae- 
stro, il  P'iiger;  s'accosl()  |)inttosto  a  quella 
del  tiepido  Maurer.  e  nelle  forme  correnti 
dell'epoca  s"adagi()  comodamente.  Vien  da 
se  che  la  comunanza  di  vita  e  di  lavoro  col 


padre  influì  profondamente  su  la  sua  for- 
mazione.  e  le  analogie  formali  tra  padre  e 
figlio  si  riscontrano  in  ogni  dove. 

Oltre  a  ritratti  dipinse  (»iainhattista  an- 
che parecchi  quadri  allegorici  o  storici  o  di 
genere,  a  suo  tempo  ricercati  e  apprezzati 
molto  più  di  quanto  non  ci  consenta  oggi  la 
sensibilità    nostra. 

Il  secondogenito  ilei  Lampi.  Francesco, 
fu  pure  pittore.  Nactpie  a  Klagenfurt  nel 
1782  e  giunse  giovanissimo  a  \  ienna.  insie- 
me ai  suoi  genitori.  Il  padre  e  il  fratello 
maggiore  partirono  presto  per  la  Russia,  e 
il  giovinetto  fu  affidato  al  cav.  Duvier.  pit- 
tore di  paesaggi,  marine  e  battaglie.  In  se- 
guito a  dissensi  col  padre.  send)ra.  abban- 
dom")  \  ienna  circa  il  1811.  e  percorsa  Ger- 
mania e  Italia,  si  stabilì  a  Varsavia,  ove  ri- 
mase tutta  la  vita,  salvo  brevi  soggiorni 
a  (Cracovia  nel  1819,  a  Leopoli.  l.id)lino. 
Vilna;  nel  "23  fu  a  \  ienna.  nel  "36  a  Bre- 
slavia  :  nel  '10  a  Dresda.  Monaco  e  Berlino. 
Morì  a  \  arsavia  nel  '52.  v  ittima  del  colera. 

A  differenza  del  padre  e  del  fratello  mag- 
giore. tratt(")  nndto  anche  altri  generi  di  pit- 
tura, oltre  il  ritratto:  (piadri  sacri,  soggetti 
mitologici,  allegorie,  ipiadri  di  genere,  pae- 
saggi e  marine.  Ma  principalmente  si  di- 
stinse nel  ritratto  |)ur  lui.  E  alla  Mostra  di 
Firenze  se  ne  ammiravano  due  ottimi:  l'u- 
no della  (Contessa  (.aterina  konarska  Wod- 
zicka  ( /'«^.  395).  l'altro  della  (Contessa  Ga- 
rolina  Mycielska  V>  odzicka '^'.  trattati  con 
disinvolta   maniera    { poff.  394). 

Nello  pitture  di  genere  e  nei  notturni 
volle  spesso  imitare  gli  effetti  di  luce  di 
(rlicrardo  delle  INOlti.  cliCra  ormai  la  mo- 
da delle  Accademie.  Nei  paesaggi  s'acco- 
sti) al  fare  idealizzante  e  scenografico  di 
.|ose|)li    \  eriict.     In    complesso    inforni»"»    la 
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sua  «'Mtliizioiif  ai  precetti  dottrinali  del  pri- 
mo ottoeeiito.  senza  risentire  nessuno  di 
quei  sofli  del  nuovo  naturalismo,  che  in  di- 
versi   atte{^giamenti.    sia    ncircsulieranle    e 


tragico    colorismo    dei    Del; 


icroix.    sia    nella 


schietta  e  vivida  limpidezza  del  \\  aldmiil- 
ler.  sia  infine  nella  castif;ata  ma  {genuina 
solidità  deirHayez.  ormai  riformavano  e 
ri};enera\  ano  ^li  esausti   fondi  della   |)iltiira. 

ANTONIO    MORASSI. 
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jiitlori   Lampi:    Annuario   del  ginnasio  di    Trento,  Trento, 

I9lll-(i:t;  anipliat orretto  nel  volume  dallo  stesso  titolo 

idilo  ilajiii  1'  Artigianelli  ...  Trento,  1925.  È  lo  studio  più 
iin|iiirlaiile  e  i-onipleto  sull'opera  del  Lampi,  con  notizie 
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COMMENTI. 


IL  MONUMENTO  AI  CADUTI  MILANESI  -orgerà  a 
fianco  della  Basilica  di  .Sant'Ambrogio,  sull'area  dell'an- 
tico cimitero  ad  Martyres.  Il  luogo  non  potrebbe  essere. 
da  secoli,  piìi  sacro  e  più  venerato.  Il  progetto  è  degli 
architetti  Giovanni  Ponti.  Giovanni  Muzio.  Tomaso  Buz- 
zi, .Allìerto  Alpago  Novello.  Ottavio  Cabiali.  Ma  il  pri- 
mo merito  è  del  Capo  del  Governo.  Da  quando  ha  veduto 
nel  restaurato  tempio  ili  San  Sebastiano  a  Mantova  i 
nomi  dei  Caduti  mantovani  incisi  sulle  pareli  e  l'archi- 
tettura di  Leon  Battista  Alberti  accompagnare  col  suo 
ritmo  semplice  e  solenne  il  ricordo  del  sacrificio  e  della 
vittoria,   egli   vorrebbe    che   tutti    i    grandi    monumenti   ai 


nostri  Caduti  avessero  un  aspetto  raccolto  e  saero,  così 
da  permettere  alle  madri  e  alle  vedove  di  pregare  al  ri- 
paro d'un  tetto  e  di  genuflettersi  con  religiosa  pie'à  da- 
vanti al  nome  del  loro  morto.  Il  Presidente  del  Comi- 
lato  Milanese,  marchese  de  Capitani  d'Arzago,  aveva 
udito  dalla  bocca  stessa  di  Benito  Mussolini  questo  con- 
siglio e  questo  desiderio.  D'accordo  con  l'onorevole 
Belloni  Podestà  di  Milano  e  con  pochi  ed  esperti 
amici,  l'onorevole  de  Capitani  ha  così  scelto,  a  set- 
tentrione di  Sant'Ambrogio,  l'arca  oggi  occupata,  in 
grande  parte,  da  cadenti  casupole  e.  in  minor  parte,  dalla 
-trada.  Due  concorsi  erano  ainlati  a  vuoto  e.  scelta  l'area. 
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l'on.  de  Capilani  per  non  perdere  altro  tempo  ha  esposio 
le  sue  idee  ad  alruni  giovani  ariliitelli  e  ha  chiesto  loro, 
senza  altri  impegni,  un  progetto  sommario.  Di  <|ue-ti 
pochi  schizzi,  qu.'Uo  che  siihito  ha  raicolto  l'unanime 
plauso  del  O.niitato  e  di!  l'odrslà  è  stalo  cpi  dio  dei 
cinque  architetti  sopra  scritti.  Presentate  le  tavole  di 
questo  propetto  all'onorevole  Mussolini,  e  dopo  alcune 
opportune  modificazioni  da  lui  suggerite  ott;'nuto  il  cal- 
dissimo cons«'nso  di  lui.  sùhilo  -i  è  dato  il  via  al  lavoro. 
Fra  tre  o  quattro  mesi  saranno  pronti  gli  studi  e  i  pro- 
getti particolari  e  il  modello  in  legno  e  stucco.  La 
soluzione  è   stata    tanto   lidia   e   opportuna   (pianto  rapiila. 

Ueniro  un  recinto  ri'ttangolare  lungo  ni.  SO  e  largo  .311. 
parallelo  all'asse  di-lla  Ba>ilica  e  vòlto  ad  nrii'iite.  s'al- 
zerà un  tempietto  votivo.  Il  recinto  «ara  chiuso  da  un 
muro  di  granito  nel  quale  si  apriranno  larghi  spazi  fra 
colonne  di  ordine  toscano  alti'rnate  ad  archi,  e  gli  archi 
incorniceranno  trofei  bellici.  In  questo  spazio  sacro  si 
raccoglieranno  nelle  cerimonie  i  g<-nitori  e  le  vedove  ilei 
(.aduli,  e  tutti  coloro  che  della  guerra  conservano  più 
doloroso  e  memoraliile  il  segno.  Il  piano,  più  l>as-o 
della  piazza,  sarà  al   livello   del   portico   della   Basilica. 

I.i  fondo  al  recinto,  -orgerà  il  Tenijiietto  ottagonale, 
vero  sacrario  dei  ricordi  e  trihuna  per  il  rito.  I.'orillne 
inferiore  sarà  formato  come  da  una  corona  di  archi  trion- 
fali, ai  quali  faranno  da  sfondo,  nel  nucleo  centrale,  le 
nicchie  con  le  statue  del  Santo  Patrono  e  d -i  -Santi  Guer- 
rieri. Tra  le  nicchie  si  apriranno  Ir-  porte  jier  la  cripta  e 


per  le  due  scale  ad  elica,  che  condurranno  alla  Cappella 
superiora.  Questa  sarà  la  raccolta  e  mistica  aula  sulle  cui 
pareti  di  m^irnio  \'erranno  incisi  i  diecimila  nomi  dei 
Morti  milanesi.  Quattro  line-tre  ad  arco  continueranno  il 
tamburo  che  regge   la   cupola. 

Questa  ("appella  superiore  costituirà,  esternamente,  il 
secondo  ordine  del  Tempietto.  I,o  zoccolo  di  essa  reg- 
gerà otto  edicole  tra  colonne,  alternate  a  niccliioni  e 
a  lineslre.  coronate  da  lìmpani  curvi  e  d«  timpani 
triangolari.  Dalle  colonm-  partiranno  contrafforti  a  por- 
tare il  lamlinro  istoriato  e  la  cupola  ciqii'rla  di  bronzo. 
Formeranno  il  fastigio  ({ualtro  colonnine  reggenti  la  co- 
rona   del    martirio    e    la    stella    d'Italia. 

(iii'i  nel  recinto  pavimentato  <li  bei  marmi,  dii;*  sem- 
plici e  robusti  plinti  lol  fascio  littorio  sorreggeranno  due 
grandi  sculture:  a  sinistra  i  Dioscuri,  simbolo  iierenne 
(I   Ila    giovinezza    italiana,   e   a    destra    la    Patria    vittoriosa. 

Ora  si  immagini  «picsto  recinto  monuinenlale  e  questa 
(!appella  di  fianco  alla  più  anliia  chies;i  milanesi',  e 
quasi  da  esse  protetti:  si  immagini  di  là  dagli  anlii  e 
dai  colonnati  del  recinto  la  \i>la  del  piirlico  del  Bra- 
mante; di  fronte  all'entrata  del  recinto  il  nuovo  Pa- 
lazj!o  di  (Jiii'.lizia  che  il  Podestà  Belloni  farà  presto 
sorgere  nel  luogo  della  presente  (Caserma;  a  d'.'sira  l'U- 
niversità (Cattolica,  loi  <liie  vasti  i'liiii>lri  bramanteschi 
dalle  arcate  altissime.  (,)uale  altro  luogo  di  Milano  po- 
trà gareggiare  per  potenza  d'arte  e  imponenza  di  ricordi 
con   questo? 


.siofc.    Ani   Craficht    A.   HiiioU 
Milano    -     Via    Broggi.     tt 


Utrtltitri-    He^fiumubilv  :     Ugo    Ojetti. 


IL  K.  MUSEO  ARCHKOLOGICO  DI  VENEZIA. 


Ho  sempre  sognato  di  mi  museo  ideale 
per  le  seullure  aiiliehe.  che  rimarrà  sempre 
un  sogno.  Tale  nmseo  dovrebbe  essere  eo- 
struito quando  si  avessero  già  pronte  tutte 
le  sculture  da  eolloear\  i.  perehè  ogni  sim 
ambiente  fosse  studiato  in  vista  del  pezzo 
o  dei  pezzi  da  contenere. 

Si  racconta  di  Michelangelo  che  vecchio 
e  cieco  andava  accarezzando  il  torso  del 
Belvedere  e  sarà  vero,  ma  si  trattava  di  ri- 
piego da  cieco.  La  scultura  non  è  linea  o 
volume  bensì  luce  ed  ombra,  e  però  ogni 
scultura,  per  non  essere  diminuita  o  fal- 
sata, deve  essere  collocata  neirambiente  e 
nella  luce  per  i  quali  l'ha  fatta  l'artista.  Am- 
biente significa  profondità  e  vastità  del  vano 
tali  die  1  osservatore  possa  godere  la  scul- 
tura dalla  distanza  giusta  e  con  tanto  di  re- 
spiro daria  intorno  che  le  pareti  non  la 
accoppino;  luce  significa  direzione  intensità 
e  tono  del  fascio  luminoso  che  mettano  in 
valore  tutto  il  giuoco  plastico  generale  e  in 
risalto  le  parti  che  lartista  ha  immaginato 
e  lavorato  appunto  come  il  fuoco  dell'op»'- 
ra.  La  scultura  antica  va  insomma  collo- 
cata con  lo  slesso  amore  e  int<'resse  enii  cui 
l'artista  moderno  colloca  lopera  sua  in  una 
sala  di  esposizione. 

Altri  requisiti  del  museo  ideale  sarebbe- 
ro: mostrare  le  sculture  nella  loro  schiet- 
tezza, cosi  come  le  ha  restituite  il  suolo, 
senza  aggiunte  o   i)asticci,  anche   se   guaste 


e  mutile;  riunirle  in  griij)pi  cronologici  e 
stilistici;  non  conlondere  i  pezzi  che  sono 
vere  opere  darle  con  i  pezzi  che  hanno  solo 
valore  documentario,  o  storico,  o  antiipiario. 

Se  tutti  questi  desideri  fossero  soddisfatti, 
garantisco  che  il  musco  non  sarebbe  più  la 
prigione,   ma   bensì   il   paradiso  dell'arte. 

Esiste  un  simile  museo?  Non  per  niente 
l'ho  chiamato  ideale:  esiste  qualche  tenta- 
tivo di  parziale  attuazione  dei  princi|)ì  espo- 
sti, ma  lattuazione  completa  no. 

Eppure  fra  noi  jtiù  che  altrove  sarebbe 
necessario  che  i  musei  di  scultura  antica 
rispondessero  a  tutte  le  esigenze  dell'arte, 
poiché  non  esito  a  incolpare  i  nostri  mas- 
simi, i  più  celclirati.  il  \  aticano  e  ì  (Capi- 
tolini per  esempio,  del  più  nefasto  influsso 
sulla  cultura,  sul  gusto  e  sull'arte. 

Il  disordine  cronologico  fa  delle  sale  di 
quei  musei  un  guazzabuglio  stilistico  in  cui 
è  impossibile  orientarsi,  e  i  restauri  mutano 
il  frammento  più  belb»  in  figure  intere  che 
non  hanno  più  né  senso  né  carattere.  Ri- 
sultato: non  si  distingue  fra  arte  greca  e 
arte  romana  e  così  non  si  conosce  veramen- 
te né  l'arte  greca  né  l'arte  romana.  Tutto 
è  greco-romano,   tutto   è   classico. 

Colpa  anche  dei  vieti  tipi  atletici,  che 
moltiplicati  fino  alla  noia  nelle  copie  e  nelle 
statue  iconiche  romane,  schierati  alla  rin- 
fusa nelle  sale  dei  musei  e  per  giunta  ca- 
muffati con  restauri  insensati,  sembrano  es- 
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sere  la  nota  quasi  unica  dell'arte  antica,  in- 
sistente ed  insipida.  Tra  la  folla  di  questi 
nudi,  le  opere  veramente  caratteristiche  si 
perdono,  scompaiono,  così  che  non  v'ì-  da 
stupirsi  se  larte  antica  viene  esaltata  dal 
grosso  pubblico  più  per  tradizione  accade- 
mica che  per  convinzione,  se  persone  anche 
coltissime  arrivano  a  dirla  monotona  e  fred- 
da. E  non  parliamo  di  cpiegli  artisti,  che 
anziché  affrontare  la  natura  contando  sul- 


la pr<»|)ria  forza  creativa,  fiduciosi  nel  dog- 
ma (Iella  perfezione  classica,  all'errore  di 
imitare  opere  di  altri  artisti  aggiungono 
l'ingeiuiilà  di  imitare  statue  disgraziatamen- 
te restaurate  da  un  marmorario  di  uno  o 
due  secoli  fa. 

In  questi  anni  ho  avuto  la  fortuna  di 
avere  fra  mano  i  marmi  antichi  del  Museo 
archeologico  di  Venezia  per  un  loro  nuovo 
e   radicale   ordinamento.     iNaturalmente    ho 
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potuto  attuare  solo  iu  ])icr()la  |)arte  le  l)elle 
idee  che  mi  giravano  iu  testa  da  vario  tempo. 

I  marmi,  dal  lóOO  iu  poi.  erano  stati  mas- 
sacrati da  molteplici  restauri  ;  i  locali  dove 
disporre  le  sculture  erano  vasti  e  decorosi, 
ma  da  prendere  cosi  com'erano  e  a  sfac- 
ciata luce  laterale:  i  mezzi  a  disposizione 
naturalmente  non  eccessivi. 

I  restauri  sono  stati  tolti  quasi  tutti,  me- 
no in  alcuni  ca^i  che  meritava  conservare 
come  campione,  e  meno  là  dove  togliere  il 


restauro  significava  oramai  perdere  anche 
la  parte  antica. 

Così  pezzi  che  erano  stati  sempre  trascu- 
rati, perché  deformati  dai  restauri,  una  vol- 
ta liherati  da  questi,  sono  risorti  a  nuova 
vita,  hanno  svelato  bellezze  insospettate. 

Le  sculture,  per  quanto  lo  permettevano 
le  sale  disponibili,  sono  state  disposte 
in  ordine  approssimativamente  cronologico 
e  però  riunite  in  gruppi  stilistici  omogenei; 
non  essendo  possibile  distinguere   sale  d'e- 
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sposizìoiie  da  gallerie  di  studio  si  è  badato 
elle  i  pezzi  i  quali  hanuo  vera  difjuità  d'arte 
risaltino  inaterialnieute  dagli  altri  figuran- 
tlo  iu  primo  piano;  la  disposizione  dei  sin- 
goli pezzi  è  stata  eurata  anehe  in  relazione 
alla  luee.  per  quanto,  eome  si  è  (ietto,  (jue- 
sta  fosse  irrimediabilmente  laterale. 

È  stato  raggiunto  almeno  in  parte  lo  seo- 
po  desiderato?  Arduino  Colasanti.  visitando 
per  primo  il  museo  nuovamente  ordinato, 
ebbe  a  definirlo  un  a  museo  riposante  ». 
Dato  l'effetto  che  di  solito  produce  la  visita 
dei  musei,  è  forse  l'elogio  maggiore  che  po- 
teva desiderare  l'ordinatore. 

Certo  alcune  delle  sale  hanno  acquistato 
una  sistemazione  che  dà  loro  un  carattere 
e  un  significato:  la  sala  dei  primitivi  con 
saggi  dell'arcaismo  e  dello  stile  severo,  la 
sala  delle  statue  Grimani,  undici  figure  fem- 
minili originali  del  V  e  IV  sec.  av.  Cr., 
nelle  quali  risuona  Teco  dei  più  famosi  ar- 
tisti greci  di  quel  periodo,  il  gruppo  dei  ri- 
lievi votivi  e  funerari,  la  sala  del  Vitellio 
con  la  serie  dei  rilievi  decorativi  che  lo  con- 
tornano, sono  ambienti  e  complessi  che  e- 
sercitano  una  profonda  ijnpressione  e  che 
farebbero  insuperbire  qualsiasi  museo,  an- 
che fra  i  più  ricchi.  La  stessa  stanza  desti- 
nata ad  Anticpiario  per  raccogliervi  monete, 
medaglie,  gemme  e  piccoli  bronzi,  pur  fra 
tanto  materiale  minuto,  acquista  una  sua 
unità,  fermando  l'attenzione  del  visitatore 
su  pochi  pezzi  che  assurgono  a  rango  di 
altissime  opere  d'arte:  il  carneo  Zuliati.  il 
piccolo  Druso  in  bronzo,  due  avori  bizan- 
tini. 

Per  dare  ora  un'idea  del  museo  di  Vene- 
zia non  farò  vedere  i  soliti  Apollini,  le  con- 
suete Veneri,  i  vieti  torsi  di  efebi  e  di  eroi. 
Ci  sono  anche  questi  e  spesso  in  esemplari 


di  prim'ordine.  ma  liitli  li  conoscono,  per- 
ché gli  stessi  o  altri  molto  simili  si  pDssoiio 
trovare  in  qualsiasi  manuale  di  storia  del- 
l'arte. Voglio  mostrare  un  po'  di  autentica 
Grecia  e  un  po'  di  autentica  Roma.  Infatti 
c'è  anche  una  Grecia  di  seconda  e  terza  ma- 
no e  una  falsa  Roma,  rappresentate  appun- 
to dalla  maggioranza  delle  sculture  che  af- 
follano i  nostri  musei:  le  copie  romane  dei 
capolavori  greci  e  le  sculture  romane  ispi- 
rate ai  tipi  greci,  monumenti  spesso  pre- 
ziosissimi per  la  storia  dell'arte,  ma  che  per 
altro  talvolta  poco  o  nulla  hanno  a  che  ve- 
dere con  l'arte. 

Per  conoscere  un  po'  di  autentica  (rrecia 
il  museo  di  Venezia  è  fra  i  privilegiati  d'I- 
talia e  anche  in  fatto  di  autentica  Roma  ha 
vari  pezzi  veramente  eccezionali. 

È  stato  scritto  di  recente  che  l'arte  clas- 
sica è  vuota  di  contenuto  religioso.  Ecco 
due  rilievi  di  carattere  sacro.  Il  |)rimo  f/w^'. 
6(f0)  raffigura  Ares  ed  Afrodite  che  compio- 
no la  libazione  del  congedo.  Per  lo  stile  si 
riconnette  con  l'arte  attica  fiorita  subito  do- 
po la  metà  del  V  sec.  av.  Cr.,  ma  alcune  mi- 
nuzie di  disegno  nella  testa  di  Afrodite  e 
certe  durezze  nel  jianneggiare  fanno  sospet- 
tare si  tratti  di  laNoro  provinciale.  (^)ual- 
che  confronto  farebbe  pensare  alla  Beozia 
oppure  a  Taranto. 

Non  è  rappresentata  la  coppia  adultera, 
sulle  cui  avventure  ha  troppo  indugiato  la 
spregiudicata  letteratura  ellenistica,  ma  ab- 
biamo davanti  a  noi  degli  sposi  divini. 
Come  fra  i  mortali,  (juando  il  marito  par- 
tiva per  la  guerra,  la  moglie  versava  la 
rituale  libazione  presso  l'altare  di  Zeus  nel 
(urlile   della    casa,   così   Afrodite,   poiché   lo 
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sposo  divino,  dio  della  guerra,  sta  per  av- 
viarsi al  coni])aUÌinento.  si  presenta  a  lui 
e  versa  la  saera  libazione  sull" altare  del 
dio  che  di  tutti  è  re.  Mentre  la  destra  com- 
pie il  rito,  l'altra  mano  solleva  il  velo,  am- 
pio gesto  che  eom)sci;uiio  già  da  una  nie- 
topa  di  Seliniuite  e  dal  fregio  del  Partenone 
e  che  assurge  a  simbolo  dil  pudore  e  del- 
labbandoni)  coniugale,  (ili  occhi  dclliuio 
sono  fissi  negli  ocelli  dell  altro  a  dire  con  Te- 
loquciiza  dello  sguardo  il  tuunilto  dei  scuti- 
nienti  che  nessuna  parola  saprebbe  espri- 
mere. 11  commiato  divino  ripete,  definito  in 
gesti  che  sembrano  eterni,  il  commiato  mor- 
tale. 

Dei  due  numi  Ares  domina  gagliardo,  ef- 
fetto delle  linee  prevalentemente  verticali, 
del  cimiero  che  sovrasta  alto,  del  panneg- 
giare più  largo  che  riflette  luce,  dei  gesti 
semplici  ed  ampi.  Le  ombre  fitte  e  curve, 
il  movimento  variato  delle  braccia  danno 
imcce  ad  Afrodite  un  aspetto  subordinato, 
delicato,  quasi  di  abbandono. 

11  senso  del  divino,  oltre  che  con  la  eroi- 
ca semplicità  dei  gesti  e  con  (jueirincrociar- 
si  di  sguardi  penetranti  è  ottenuto  anche 
staccando  le  figure  divine  dal  mondo  uma- 
no: la  figura  dell'adorante,  minuscola  e  ap- 
pena sbozzata,  è  messa  lì  solo  per  far  gran- 
di i  numi.  Essa  con  la  destra,  compie  il  ge- 
sto rituale  dell'adorazione,  ma  composta- 
mente, quasi  freddamente.  INou  è  che  al 
greco  mancasse  la  fede  o  che  l'artista  non 
sapesse  rendere  lo  stupore  devoto  del  mor- 
tale davanti  ad  una  apparizione  divina: 
quel  devoto  non  vede  i  numi,  che  sono  stati 
visti  e  resi  visibili  a  noi  solo  dalla  fantasia 
dell'artista.  L'eternità  e  la  grandiosità  di- 
vina è  così  resa  evidente  dal  contrasto  <-on 
la  piccolezza  e  la  semplicità  quotidiana  del 


mondo  umano. 

L'altro  rilievo  (pag.  601)  rappresenta  un 
sacrificio  ad  Ileracles.  È  lavoro  sicuramente 
attico  della  fine  del  V^  sec.  av.  Cr.  Disgra- 
ziali ritocchi  eseguiti  nel  ciiKpu'cento  hanno 
violato  la  verginità  del  lavoro  antico  scana- 
lando le  colonne,  regalando  una  pesante  bu- 
gnatura al  basamento  del  tempio,  scortican- 
do un  po'  le  piante  del  fondo.  Tali  ritoc- 
chi rompono  e  confondono  un  po'  il  giuoco 
originale  dei  \ari  piani,  ma  tuttavia  l'ef- 
fetto complessivo  può  essere  ancora  colto, 
se  appena  si  faccia  un  leggero  sforzo  di 
astrazione. 

Il  senso  del  divino  è  qui  raggiunto  con 
una  trovata  opposta  a  quella  del  primo  ri- 
lievo. Là  si  aveva  la  inaccessibile  sublimità 
dei  numi,  qui  è  raffigurata  la  benignità  di- 
vina, il  dio  che  scende  dal  cielo  per  gradire 
l'omaggio  dei  mortali.  Tutta  la  luce  si  rac- 
coglie sul  corpo  di  Heracles,  che  per  essa 
e  per  le  proporzioni  grandeggia  su  tutti.  Ma 
la  sua  figura  non  si  perde  nell'alto,  senza 
delimitazioni,  come  nel  rilie\o  precedente; 
l'artista  ha  \oluto  legarlo  alla  terra,  avvici- 
narlo agli  uomini  anche  se  grande:  ed  ecco 
che  egli  quasi  si  incornicia  fra  le  colonne 
d<'l  tempio,  le  cui  linee  rigide  fanno  risal- 
tare |»er  contrasto  il  flusso  delicato  del  gio- 
vane corpo. 

Da  sinistra  avanza  la  minuscola  umanità 
a\  volta  neironibra:  un  padre  con  due  figli 
offre  il  sacrificio  di  un  toro.  Essi  sentono 
il  Illune  presente,  i  visi  sono  fissi  nella  ra- 
diosa apparizione,  i  piedi  esitano  nel  passo 
e  il  braccio  alzato  del  padre  si  muta  (piasi 
da  gesto  rituale  di  adorazicuie  in  gesto  di 
meraviglia.  La  figura  del  loro,  che  grave  e 
rigido  sembra  |)artecipi  della  santità  del  mo- 
mento,  dà    unità   con    la    .^ua   massa   pianeg- 
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gìante  alla  parte  ministra  del  rilicNd.  al- 
quanto mossa,  e  liilancia  con  un  inotìxo  o- 
rizzontalc  il  motivo  verticale  della  parte 
destra. 

Nel  fondo  è  accennato  il  bosco  che  attor- 
niava il  tempio  di  Heracles.  ma  accemiato 
senza  minnzie,  schematicamente,  (/li  albe- 
ri spogli  di  foglie  fanno  pensare  ad  un  pae- 
saggio invernale.  Chi  ricorda,  alla  \ll  In- 
ternazionale di  Venezia,  la  ((  Montagna  di 
Santa  Vittoria  »  di  Cézanne;'  Nel  rilievo 
greco,  originariamente.  <pialche  aggiunta  a 
colore  rivestiva  forse  tanta  magra  secchezza 
degli  alberi,  ma  tuttavia  fra  la  sintesi  dello 
scultore  attico  del  V  sec.  e  (pu-lhi  del  re- 
cente pittore  francese  è  una  profonda  affi- 
nità. Del  resto  tutto  il  trattamento  del  ri- 
lievo è  in  accordo  con  questa  semplicità  nel- 
Tindicare  il  paesaggio  a  linee  pure  e  sem- 
plici: la  figura  d«'l  dio,  la  sagoma  del  toro, 
il  gesto  benevolo  della  destra  di  Heracles, 
il  braccio  a  mezz'aria  del  padre,  senza  par- 
ticolari minuti,  più  per  accenni  che  per  se- 
gni precisi,  contando  più  sull'effetto  della 
luce  che  su  quello  delle  linee.  Lo  sguardo 
benigno  del  dio,  in  cui  quasi  si  condensa 
tutta  la  forza  espressiva  del  rilievo,  è  un 
semplice  piccolissimo  giuoco  d  ombra,  otli- 
Miito  ignorando  ogni  preoccupazione  di  pic- 
colo verismo. 

Ecco  due  rilievi  e  due  espressioni  oppo- 
ste, ma  efficacissime,  del  divino. 

Un  frammento  di  riIie^<)  funerario  (/wg. 
603):  sempre  arte  attica  della  fine  del  V 
sec.  av.  Cr.  La  stele  coni|)leta  rappresen- 
tava la  defunta,  seduta,  che  toglieva  qual- 
che cosa,  un  velo  forse,  da  un  cofanetto 
che  tuia  giovane  serva,  in  piedi  davanti  a 
lei.  tiene  dischiuso. 


l/arte  Iniieraria  attica  non  ha  espressioni 
di  pianto  e  appunto  per  questo  è  fra  le  più 
efficaci  elle  sieno  mai  state.  Rinunciando 
alla  espressione  fisica  del  dolore,  che  del 
resto  nel  V  sec.  era  fuori  delle  sue  capaci- 
tà, e  indueendo  invece  la  fantasia  dell'os- 
ser\atore  a  |)ensieri  delicatamente  patetici, 
rinuncia  ad  una  \ana  teatralità  per  fare  ap- 
pello a  stimoli   ben   piii   |)rofondi. 

La  defunta,  rilassata  come  se  fosse  stan- 
ca, compie  un  goto  <-onnine.  automatica- 
mente, mentre  lo  sguardo  send»ra  sperdersi 
lontano,  fisso  alla  luci;  che  le  viene  da  un 
altro  mondo.  Il  gesto  abitudinario  assume 
così  un  caratt«re  iui()\o,  solenne,  e  la  de- 
funta giusto  per  esso  si  stacca  dalla  piccola 
ancella  che  invece  mette  nel  suo  servizio 
la  vigile  cura  di  ogni  giorno.  La  curva  del 
mantello,  che  scende  dall'alto  del  capo  al 
grembo,  avvolge  la  parte  espressiva  della 
figura  e  contorna  di  ombre  il  profilo  puro 
e  luminoso  taglialo  netto  sul  fondo  del 
marmo. 

Un  accademico  potrebbe  notare  varii  di- 
fetti in  questo  rilievo:  nella  distribuzione 
dei  piani,  nell'attacco  della  spalla  destra, 
nell'avambraccio  sinistro,  nel  panneggiare, 
ma  poiché  il  rilievo  è  fonte  di  così  ricche 
sensazioni,  evidentemente  egli  avrebbe  tor- 
lo: l'opera  d'arte  è  raggiunta  malgrado  quei 
jiresunti  difetti  o  magari  proprio  a  causa 
di  (puM  difetti,  perché  è  bella  e  graiule  ap- 
punto in  (pianto  è  così.  La  verità  si  e  che 
anche  i  Greci,  ai  (piali  erroneamente  si  at- 
tribuisce il  \izio  di  una  scientifica  imitazio- 
ne della  natura,  se  pur  credettero  di  dover 
tenere  sempre  davanti  agli  occhi  la  natura, 
non  per  (piesto  ne  furono  interpreti  meno 
liberi  dei  grandi  artisti  di  qualsiasi  altra 
epoca. 
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Il  tesoro  del  museo  di  Venezia  è  costituito 
da  un  gruppo  di  statue  femminili,  tutte  ori- 
ginali greci  iiforil>ili  alla  fine  del  V  sec.  av. 
Cr.  e  al  principio  del  1\  .  La  statuaria  ori- 
ginale greca  di  (pici  tempo,  creala  dagli  ar- 
tisti storicamente  più  famosi,  è  scomparsa 
(piasi  del  tutto  e  faticosamente  e  con  molte 
incertezze  si  tenta  di  ricomporne  i  lineamen- 
ti per  mezzo  delle  copie  eseguitene  in  epoca 
romana.  Le  statue  Grimani  non  sono  do- 
vute allo  scalpello  né  di  Fidia  né  di  Prassi- 
Ich'.  ma.  almeno  le  migliori,  sono  certo  la- 
voro di  buoni  artisti  che  operavano  sotto 
rinflusso  di  quei  grandi.  Da  tali  circostan- 
ze, oltreché  dai  pregi  intrinseci,  deriva  il 
loro  altissimo  valore. 

Scelgo  i  pezzi  meglio  conservati  e  più  si- 
gnificativi: tre  figure,  tre  diversi  tipi  divi- 
ni, tri'  (]iver>i  prohlemi  affrontati  e  risolti 
dallartista. 

La  prima  (  />og^.  606  e  607)  è  Persefone, 
la  giovane  dea  di  Eleusi.  figlia  di  Demetra, 
simbolo  della  natura  rinnovantesi  a  prima- 
vera: ce  lo  dicono  confronti  stringentissimi 
con  figurazioni  sicure  della  stessa  dea.  La 
seconda  (pag.610)  è  Demetra,  la  Madonna 
pagana,  la  madre  dolente  che  va  errabonda 
alla  ricerca  della  figlia  rapitale  dal  dio  de- 
gli inferi:  Tespressione  addolorala  non  la- 
scia dubbi  sul  soggetto.  La  terza  (pa(;.609) 
Hera,  la  regina  degli  dei,  la  sposa  divina: 
possiamo  affermarlo  jx-r  il  confronto  con 
una  statua  del  museo  di  Berlino  rinxeinita 
sulle  gradinate  del  tempio  di  Hera  a  Samo. 

Gli  stessi  confronti  istituiti  dicono  che 
almeno  due  di  queste  statue  non  sono  opere 
totalmente  originali,  nel  senso  che  si  dà  a 
questa  parola  nell'arte  moderna.  Per  Farle 
greca,  più  che  per  ogni  altra,  vale  il  princi- 
pio che  il  contributo  nuovo  e  personale  del- 


lartista  sta  più  nella  trattazione  che  nell'in- 
venzione del  lema  (tipo  statuario  o  schema 
disegnalivo);  anzi  tutta  la  disciplina  dell'ar- 
te classica,  disciplina  dalia  quale  essa  deri- 
va la  sua  particolare  perfezione,  sta  appun- 
to in  questa  subordinazione  dellinvenzione 
alla  trattazione,  nellinsistere  su  tipi  e  sche- 
mi dati  per  concentrare  tutto  lo  sforzo  nel- 
lefficacia  espressiva.  Perciò  il  fallo  che  la 
Persefone  è  intimamente  connessa,  per  esem- 
pio, con  la  (!ore  Albani,  la  Hera  con  la  sta- 
tua ricordala  dell'Heraion  di  Samo.  non 
diminuisce  in  nulla  la  originalità  delle  une 
e  delle  altre  opere. 

La  statua  di  Persefone  (pag.  606)  è  re- 
spressione  della  dignità  divina  congiunta  alla 
grazia  fiorente:  testa,  forme  e  impianto  del 
corpo,  panneggio,  tutto  concorre  a  raggiun- 
gere tale  effetto.  Nella  testa  {pag.  607)  il 
profilo  delicato  (la  punta  del  naso,  di  re- 
slauro,  è  certo  troppo  sporgente),  il  col- 
lo esile,  il  contorno  della  nuca,  della  quale 
i  capelli  scarsi  e  tenuti  stretti  non  turbano 
la  linea,  sono  gli  elementi  di  tale  grazia. 
Anche  gli  occhi  un  po'  trasognati  e  la  boc- 
ca tumida  e  leggerissimamente  dischiusa  aiu- 
tano. Degli  orecchini,  forse  una  collana,  e 
una  corona  (di  spighe?)  aggiunte  un  tempo 
in  bronzo  dorato,  davano  infine  splendore 
al  giovane  viso.  Il  corpo  leggermente  ab- 
bandonalo sulla  sinistra,  ma  non  troppo,  i 
seni  che  appena  sbocciano  sull'ampio  pet- 
to indicano  la  donna  fiorente  ma  giovanis- 
sima ancora.  Finalmente  il  pamieggio  com- 
menta. sott(diiiea.  cliiarisr<'  li<lea:  eslrema- 
nu'nt«"  \ariato.  il  cliilone  leggero  a  fitte  pie- 
goline,  il  mantello  di  lana  a  dorsi  spessi  e 
solchi  profondi  e  scuri  cui  randamento  ver- 
ticale del  chitone  e  delle  pieghe  sul  lato 
sinistro    dà    sostegno    e    risalto    nello    slesso 
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tempo,  è  una  inimagiiie  di  grazia,  ili  »l*'gaii- 
za  minuta  e  ricercata,  quale  si  conviene  ap- 
punto alla  giovane,  fiorente  sposa  di  Hades, 
alla  dea  della  primavera,  della  iialiira  che 
si   ridesta   e  riinerdisce   ai    primi    lepori. 


INelia  Denielra  (/w/^'.  6/fi|  il  |)t|)l()  è  Irai 
lato  con  semplicità  scjiiallida.  a  fasci  mono 
toni  di  piegiii"  clif  [«iidono  liilli  \(  rso  I  allo 
al  viso,  l'iit"  incornicialo  dal  \flo  e  limici 
pillilo    liiiiiii. (lilla    (l;:iira.     \  i«i)    accora 
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lo  ili  madre,  rovesciato  leggermente  iiulielro 
e  di  fianco,  in  gesto  di  invocazione,  cni  il 
velo  nasconde  solo  in  parte  il  disordine  dei 
capelli  scioltisi  nel  momento  del  dolore. 
Fra  la  Persefone  e  la  Demetra,  cronolo- 


gicamente, è  una  differenza  modesta,  siamo 
sempre  neirullimo  terzo  del  V  sec.  av.  Cr.. 
e  ambedue  vanno  riferite  ad  un  di  presso 
allo  stesso  ambiente  stilistico,  quello  attico. 
La  radicale  differenza  nel  panneggiare  non 
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è  dunque  doNUta  a  di\('rsità  di  epoca  e  di 
scuola,  ma,  prevalentemente,  ad  una  scelta 
di  motivi  chiaramente  voluta,  in  vista  di 
un  effetto  determinato. 

Ed  ecco   Hera    {pfig.609).   ihiono   prohie- 
ma  e  soluzione  anche  completamente   nuo- 


\iì.  I,ii  rcffalilà  (Itila  dea  non  è  data  cer- 
to tlalla  corona  e  dallo  scettro  cui  doveva 
appoggiarsi  la  destra;  essa  traspare  dalla  co- 
struzione e  dallimpianlo  della  figura,  dal 
moiiunienlale  [tanneggiare.  Sui  fianchi  che 
ondeggiano  [loderosi,  sul  seno  forte  e  ricol- 
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nio.  la  testa  [liaiila  rifiidaiiieiiti'  vt-rtioale.  Il 
grazioso  iiitliiiar^i  della  testa  di  Persefone, 
che  sa  di  piceolo  vezzo,  il  dolorante  rove- 
sciarsi della  testa  di  Demetra  hanno  ceduto 
il  passo  ad  una  fiera  frontalità.  11  panneg- 
gio a  piegoni  verticali,  a   piani   ampi  e  lu- 


minosi, sui  quali  i)assano  lievi  marezzature 
che  li  nuiovono  ma  non  li  rompono,  è  una 
salda  architettura,  tutta  intesa  a  sorreggere 
il  fastigio  della  testa  superba.  Perché  il  fian- 
co rilassato  e  la  gamba  piegata  non  rompes- 
sero la  vigoria  delledificio,  profonde  pieghe 
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verticali  scentlono  dairasoolla  destra  e  fian- 
cheggiano di  scura  oinhra  la  ganil)a  piegata. 
!l  velo  che  scende  dalla  corona  e  taglia  il 
petto,  unico  elemento  di  grazia  ma  nello 
stesso  tempo  di  maestosa  ricchezza,  \uole 
anch'esso  dare  nuova  regalità  al  viso,  che 
per  esso  infatti  trionfa  di  luce  fra  le  scure 
omhre  che  attorniano  il  collo. 

È  veramente  davanli  a  noi  la  regina  degli 
dei  e  degli  uomini,  la  sposa  sovrana,  la  dea 
su|)crlia  del  mito,  scdenne.  grandiosa,  im- 
ponente. Tale  è  1  effetto,  eppure  la  sta- 
tuetta, compresa  la  hase.  misura  solo  0,76 
di  altezza.   Miracolo   dellarte. 

Dohhianio  ripetere  davanti  a  queste  fi- 
gure di  divinità  le  considerazioni  sulla  mag- 
giore o  minore  religiosità  dell'arte  antica? 
Perché  l'artista  antico  si  commuove  religio- 
samente innnaginando  sid)liinati  nei  suoi 
numi  le  virtù  o  i  dolori  umani,  anziché  ma- 
cerandosi o  estasiandosi  per  il  sacrificio  del 
Dio  fatto  Uomo.  de\e  essere  minore  la  sua 
religiosità?  Sarà  diversa,  ma  quel  tanto  di 
impulso  che  l'esaltazione  mistica  piu)  dare 
alla  creazione  artistica,  impulso  certo  non 
unico,  proviene  o  può  provenire  tanto  dal 
cristianesimo,  quanto  <lal   paganesimo. 

Queste  tre  figure  possono  anche  rihaltere 
un'altra  delle  accuse  fatte  all'arte  greca: 
la  presunta  imitazione  «  scientifica  ji  della 
natura. 

Quale  di  questi  tre  saggi,  pur  così  \Ì(Ìmì 
fra  loro  nel  tempo,  è  aderente  alla  natura? 
Forse  il  panneggio  della  Persefone  per  quel 
suo  distinguere  tra  pieghe  di  stoffa  fine  e 
pieghe  di  stoffa  pesante  e  perché  l'artista, 
a  rendere  lo  spessore  di  questa,  indugia  an- 
che ad  accennarne  la  cimosa?  il  pann«'ggio 
della  Demetra  così  senq)lice,  quasi  sciatto? 
la  veste  di  Hera.  jxr  li-  marezzature  chr  cor- 


rono su  jìcr  i  suoi  piani  luminosi?  lutti  al- 
lora o  non  forse  nessuno?  Questi  saggi  ci 
ri|)etono  clie  i  (Jrcci  aderiscono  de\  «ita- 
mente  alla  natura  per  non  dare  nel  capric- 
cio cervellotico  o  puramente  decorativo, 
ma,  anche  per  essi,  la  natura  resta  senq>re 
il  campione  da  interpretare  liheramente. 
da  rinnovare,  da  riesprimere  trasformato. 
In  ((  sintesi  realistica  »  direhhe  Soffici,  con 
espressione  che  è  parsa  ermetica  e  che  per 
me  è   profondamente   giusta. 

Uno  dei  pezzi  del  museo  che.  lilterato 
dai  restauri  e  rimontato  con  giusta  incli- 
nazione, ha  guadagnato  assai,  è  una  testa 
di  pugilatore  {pag.fìll).  Il  soggetto  è  indi- 
cato dagli  orecchi  luniefalti:  il  destro,  lut- 
to antico,  non  lascia  did»hi  in  |tro(tosito. 
La  testa,  s'intende,  proviene  da  una  figura 
atletica  completa. 

11  sapore  di  quest'opera  si  gusta  a  pieno 
considerand(da  in  relazione  con  <hie  altri 
monumenti:  ì  Apoxyoinenos  di  Lisippo  al 
Braccio  Nuovo  \  aticano  (metà  del  IV  sec. ). 
e  il  pugilatore  in  hronzo  del  Museo  Nazio- 
nale delle  Terme  (II  sec.  av.  Cr.),  in  mezzo 
ai  quali  si  colloca  cronologicamente  (prin- 
cipio del  III  sec.  av.  Cr.).  h' Apoxyomenos  è 
ancora  mia  figura  efehica  generica,  meravi- 
gliosa figura  d'atleta  sì,  ma  della  tpiale.  se 
non  fosse  |)er  il  gesto,  testa  e  corpo  potreh- 
hero  con\enire  altrettanto  Itene  ad  un  eroe 
o  a<l  un  nume.  Non  è  un  difrtlo  questo: 
Lisippo,  come  tulli  i  maestri  peloponnesiaci 
>uoi  prede«'essori,  iu>n  si  preoccnpa\a  del- 
res|)ressione  dei  soggetti  particcdari.  ma  di 
altri  iiroliltnii  di  carattere  coslrulli\o.  11 
pugilisla  «Ielle  Terme  è  uno  dei  più  vistosi 
saggi  giunti  a  noi  d<'i  \erisnio  greco,  sor- 
prendente   lor^e    p<-r    ahililà    nel!  imitare    la 
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natura,  ma  freddo,  iinitilinente  verista. 

Non  vorrei  essere  (dito  in  coiilraddizione 
con  quanto  ho  detto  [liù  >ii  :  Jiiirlie  in  (Gre- 
cia, tra  il  TI  e  il  I  sec.  av.  (>..  si  ebbe  mia 
scuola  di  indirizzo  criidainciile  verista,  ma 
fu  l)re\e  meteora  manifestatasi  non  tanto 
perché  quello  fosse  l'indirizzo  cui  spiritual- 
mente tendesse  l'arte  greca  fin  dalle  origini, 
quanto  come  reazione,  storicamente  ben 
comprensibile,  alla  negazione  delle  forme 
naturali  cui  erano  giunti  i  {lue  fdoni  mas- 
simi dell'arte  ellenistica,  quello  post-prassi- 
lelico  con  raiinullamento  della  forma  nello 
stile  sfumato  (esempio:  la  Venere  Ferrod, 
in  Dedalo,  aprile  1926.  pag.  691).  quello 
post-scopadeo  con  la  deformazione  barocca 
degli  elementi  naturali  (esempio  estremo: 
il  Laocoonte). 

La  testa  di  Venezia  raggiunge  la  piena 
espressione  del  tipo  del  pugilista,  perfetta- 
mente individuato  e  riconoscibile  senza  bi- 
sogno del  gesto  come  ncW Ajwxyomenos.  di 
minuti  |)articolari  naturalistici  come  nel  pu- 
gile delle  Terme.  Gli  è  che  essa  da  ogni  par- 
ticolare: tensione  in  avanti,  forma  del  cra- 
nio, collo  taurino,  fronte  aggrottata,  sguar- 
do fisso  e  minaccioso,  bocca  stretta,  muscoli 
della  faccia  tutti  tesi,  spira  il  carattere  del- 
l'atleta, del  pugilatore,  spira  quel  ((  carat- 
tere ))  che  secondo  il  vecchio  Rodin  è  la 
condizione  indispensabile  dell'opera  d'arte. 

Siamo  davanti  ad  un'altra  fonte  di  com- 
mozione per  l'artista,  e  proprio  alla  fonda- 
mentale: la  pura  forma,  non.  ben  s'intende, 
la  forma  qualuncpie.  ma  la  forma  artistica- 
mente bella,  il  che  non  \uol  dire  venusta 
o  piacevole,  bensì  j>iena  di  carattere,  (ie- 
nerazioni  di  artisti,  di  ogni  tempo  e  di  ogni 
luogo,  hanno  trovato  in  essa  la  loro  unica 
fonte  di  ìspirazitnie.  perfettamente  adeguata 


alla  creazictne  del  capola\oro.  senza  bis(»- 
gno  di  nessun  iinpiil.-ii  ^cnlinicntale.  reli- 
gioso od  altro.  Per  restare  in  (Grecia,  tutta 
l'arte  peloponnesiaca  segue  tale  indirizzo, 
mentre  l'arte  attica,  l'altra  grande  ])rovincia 
dell'arte  ellenica,  ama  sposare  all'amore 
formale  l'elemento  sentimentale.  Verrebbe 
fatto  di  chiedersi  qiude  dei  due  indirizzi  sia 
migliore  e  si  potrebbe  rispondere  che  il  pri- 
mo è  più  puro,  ma  il  secondo  piìi  ricco,  se 
non  fosse  più  giusto  dire  semplicemente 
che  sono  diversi  e  ambedue  egualmente  giu- 
stificati. 

La  nostra  testa  di  atleta  non  è  un  origi- 
nale, ma  una  copia  romana,  probabilmente 
dal  bronzo.  Per  altro  è  copia  di  buona  epo- 
ca, ancora  dell'età  di  Augusto  e  la  sua  ese- 
cuzione, franca  e  un  po'  scabra,  salva  molto 
della  forza  originale  o  per  lo  meno  si  confà 
al  carattere  dell'opera. 

Dò  un  particolare  deiriHisse  (  pap;.  612). 
uno  dei  pezzi  più  noti  della  collezione  ve- 
neziana. Anche  questo  è  copia  romana,  ma 
del  11  sec.  d.  Cr.,  e  però  alquanto  anuiior- 
bidita  e  impoverita.  Non  possediamo  l'origi- 
nale né  altre  copie  migliori,  ma  il  confronto 
con  opere  sicuramente  affini:  il  gru|)po  di 
Menelao  e  Patroclo  sotto  la  Loggia  dei  Lan- 
zi e  a  Palazzo  Pitti,  il  gru])po  di  Marsia  e  lo 
Scita  di\iso  fra  i  (Corridoi  e  la  Tribuna  de- 
gli l^ffizi.  ci  dice  che  apparteneva  ad  un  ciclo 
di  gruppi  monumentali  creato  agli  inizi  del 
111  sec.  av.  Cr.  e  preludente  i  famosi  gruppi 
conunemorati\  i  di  Pergamo.  In  essi  la  ri- 
cerca di  audaci  eoslruzioui  in  profondità  e 
di  etpiilibri  complessi,  tli  origiiu'  lìsi|)pica. 
si  sposa  all'espressione  di  stati  d'animo  mol- 
le|)liei  e  particolari,  di  origine  scopadea. 
due     rieerrlie     divelle     dominate     e     iu^e     in 
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unità  artistica  da  mi  ixitcìitc  afilato  eroico. 
Ulisse  è  rappresentalo  nel  nioniento  in 
mi  si  avvia  al  niajigiore  tempio  di  Troia  per 
rapire  il  Palhnlio  che  vi  era  custodito  e 
scopre  o  sta  per  scoprire  che  Diomede  1  ha 
preceduto.  (]orpo  e  viso  dovevano  concor- 
rere ad  esprimere  cautela  felina,  tensione 
estrema,  duhhio  e  dispetto.  La  co])ia  lia  ri- 
jietuto  fedelmente  l'espressiva  costruzione 
del  corpo,  ma  nel  viso  ha  sahato  poco  più 
di  un  generico  carattere  eroico. 

Questa  statua  ci  prepara  a  frustare  un 
altro  dei  massimi  gioielli  della  collezione 
veneziana:    il  carneo  Zulian    (pag.613). 

A  iene  dall'Asia  Minore,  dove  fu  trovato 
sul  finire  del  1700  ad  Kfeso.  Si  racconta  che 
Girolamo  Zulian.  allora  amhasciatore  della 
Serenissima  a  (Costantinopoli,  ahhia  addirit- 
tura compromesso  la  sua  posizione  per  ve- 
nirne in  possesso.  Ne  valeva  la  pena  perché 
si  tratta  di  una  delle  più  superhe  gemme 
dell'antichità.  Altre  sono  pili  rare  [)er  gran- 
tlezza  e  per  virtnosisnu)  tecnico,  hen  poche 
possono  gareggiare  con  essa  per  valore  ar- 
tistico. 

È  una  sardonica  a  due  strati,  l'inferiore 
nero  opaco,  il  superiore  hiancastro.  mollo 
\ariegato.  Le  carni  sono  tirate  a  lucido  hril- 
lante.  la  capigliatura  lasciata  opaca. 

Stilisticamente  è  presto  determinato:  è 
prodotto  (li  (piella  corrente  post-scopadea 
che  culmina  nell'energico  barocco  dell'al- 
tare di  Pergamo,  riferibile  all'ingrosso  agli 
anni   intorno  al  200  av.  Cr. 

È  rajjpresentatf»  Zeus,  l'egioco,  re  degli  dei 
e  però  sovranamente  nobile,  capace  di  scuo- 
tere la  terra  con  un  battere  di  ciglio  e  |)erò 
paurosamente  forte.  di\ino  depositario  di 
ogni  sapere  quale  lo  rivela  la  fronte  battuta 
da  un  vivo  bagliore.  È  la  visione  Iradi/io- 


nale,  ancora  omerica,  del  re  dell'Olimpo, 
non  favoletta.  frullo  di  poetiche  inmutgi- 
nazioni.  ma  profonda  con\inzione.  ferma 
fede.  Da\anli  a  ini  vasto  Iramonlo.  ad  una 
corona  di  montagne,  al  mare  in  tempesta, 
al  firmamento  stellalo,  il  nostro  animo  per- 
meato da  (piasi  due  millenni  di  pensiero 
cristiano  sussulta  e  si  commuove,  percosso 
dal  senso  divino:  percln^  duiupie  vorrem- 
mo negare  una  profonda  cominozi(uie  reli- 
giosa al  pagano  che  in  quegli  spettacoli,  in 
(pielle  crisi  della  natura  riconosceva  il  ma- 
nifestarsi dei  suoi  numi  e  chiamare  le  sue 
figure  divine  ((  compromessi  di  immagina- 
zione ))? 

Ma  lo  Zeus  del  cameo  Zulian  rivela  an- 
che un  più  complicato  pensiero  religioso: 
il  suo  petto  si  gonfia,  la  bocca  sembra  abbia 
una  lieve  inflessione  amara,  lo  sguardo,  gra- 
ve di  jHitlìos  nobilmente  dominato,  si  ri- 
volge all'alto.  Zeus,  re  degli  dei  e  degli  uo- 
mini, soffre  per  qualche  cosa  che  è  supe- 
riore a  lui.  È  l'oscuro  fato  al  quale  egli  stes- 
so non  può  sottrarsi,  ma  che  egli  affr(Hita 
sicuro,  quasi  per  assumerlo  su  di  s('"  in  di- 
fesa degli  uomini  che  egli   governa. 

Il  pensiero  corre  alle  più  famose  figure 
di  Zeus:  all'Olimpico  di  Fidia,  (piale  sem- 
bra esserci  finalmente  rivelato  dal  nuo\(> 
marmo  di  Cirene,  divino  nella  sua  impassi- 
bilità, al  tipo  di  (Mricoli.  un  |)o"  fiacco  nella 
smorta  copia  vaticana,  forte  e  fosco  nella 
maschera  Farnese  del  museo  di  Napoli,  non 
per  fare  confr(nili.  che  non  avrebbero  base, 
ma  per  cogliere  il  diverso  maleriarsi  di  se- 
colo in  secolo  della  stessa  idea  religiosa. 

Se  ci  facessimo  ora  a  considerare  il  caiiieo 
Zulian  alia  stregua  del  canone  accademico 
scoprirennno  in  esso  degli  errori  madornali: 
un  collo,  clic  sulla  destra  va  a  finire  fuori 
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(lei  contorno  del  capo,  degli  occhi  i  cui  bul- 
bi, a  immaginarli  completi,  invaderebbero 
il  cervello,  delle  arcate  sopracciliari  e  una 
canna  nasale  addirittura  mostruose.  Ecco 
qual  è  il  ((  naturalismo  »  dell'arte  greca  e 
proprio  nel  momento  della  sua  maggiore 
abilità  formale. 

EH  fronte  a  un  pezzo  quale  il  carneo  Zu- 
lian  vale  la  pena  di  fermarsi  un  momento 
anche  sulla  tecnica.  Siamo  daccordo  che  an- 
che con  rozza  tecnica  si  può  esprimere  il  ca- 
polavoro, che  la  consumata  abilità  tecnica 
può  alle  volte  soverchiare  l'impulso  arti- 
stico e  diventare  fine  a  sé  stessa,  svuotando 
il  lavoro  di  ogni  pregio  d'arte,  ma  quando 
essa  resta  al  servizio  di  un  animo  di  auten- 
tico artista,  umile  ed  ubbidiente  stromento, 
rappresenta  un  arricchimento  delle  possibi- 
lità espressive  e  diventa  coefficiente  non  di- 
sprezzabile dell'opera  d'arte.  Nel  caso  no- 
stro la  superficie  fittamente  incisa  e  opaca 
dei  capelli  e  della  barba  dà  risalto  alla  lu- 
minosità lucida  della  fronte,  le  variegature 
che  l'incisore  ha  scoperto  sul  petto  confe- 
riscono a  (juesto  calore,  come  se  il  sangue 
scorresse  fervido  sotto  la  bianca  epidermide; 
il  fondo  nero  ritaglia  vigorosa  e  precisa  la 
testa  del  nume,  (juasi  balzasse  fuori  improv- 
visa e  radiosa  da  una  notte  fonda.  Sono  \ir- 
tuosismi  tecnici,  raffinatezze  di  gusto  che, 
anche  ad  analizzarle,  non  guastano,  ma  au- 
mentano il  godimento  dell'opera  d'arte. 

Ancora  un  rilievo  votivo  (  j)fi(>.  615).  di- 
viso per  altro  da  quelli  già  visti,  almeno  da 
tre  secoli:  con  questo  siamo  ormai  sulla  fine 
dell'ellenismo.  È  un  rilievo  d'Asia  Miiu)re: 
lo  dicono  lo  stile  e  il  soggetto.  Forse  non  è 
completo  perché,  a  giudicare  dalla  lavora- 
zione. do%»-\a  continuare  a  destra. 


Siamo  nel  tempio  di  Rhea  Cibele,  la 
Gran  ]\Iadre  degli  Dei.  accanto  ad  essa  è  il 
giovinetto  Attis  e.  dalla  porta  socchiusa,  è 
appena  entrata  la  devola  offerente,  seguita 
da  una  piccola  ancella.  Il  rilievo  non  è  pri- 
vo di  efficacia.  Rhea  Cibele.  la  dea  eccelsa, 
distinta  come  tale  dai  molti  attributi  (la  co- 
rona, lo  scettro,  il  timpano,  il  leone)  e  da 
alcuni  tratti  arcaistici  che  le  conferiscono 
una  qualche  rigidità  ieratica  (le  lunghe 
ciocche  simmetricamente  attorcigliate,  il 
lembo  del  mantello  che  scende  a  zig-zag  dal 
fianco  sinistro),  fissa  Attis,  il  giovane  amato. 
Ma  questi  non  risponde  allo  sguardo  della 
dea,  assorto  in  una  visione  lontana:  pensa 
forse  alla  figlia  del  Sangarios  per  cui  sarà 
eccitata  l'ira  di  Cibele  ed  egli  si  indurrà 
all'orrido  strazio  di  sé  stesso,  diverso  e  più 
barbaro  simbolo  della  natura  che  ogni  anno 
muore  per  rinnovarsi,  espresso  dal  mondo 
orientale  in  contrasto  con  il  mito  di  Deme- 
tra  e  Persefone. 

Anche  qui  la  devota  sente  ma  non  vede 
la  divinità,  mentre  la  piccola  ancella,  in- 
tenta alla  materialità  pratica  del  suo  servi- 
zio, è  completamente  indifferente  alla  pietà 
del  momento.  La  porta  socchiusa  richiama, 
con  lieve  accenno,  il  sole  e  l'azzurro  esterni 
di  contro  all'oniltra  del  chiuso  tempio.  La 
divinità  grandeggia  di  contro  ai  mortali  at- 
tra\erso  l'ingenuo  espediente  delle  maggiori 
proporzioni,  che,  espresso  dalla  fantasia  de- 
gli artisti  primitivi,  non  perde  mai  della  sua 
efficacia.  La  religione  orientale,  piena  di 
sanguiiujse  voluttà  e  di  dolore,  dà  alla  scena 
una  intonazione  ben  diversa  da  quella  ilei 
rilievi  del  V  sec,  tutti  serenità,  calma  e 
grandezza  divina.  Il  dolore  si  affaccia  e 
rende  forse  l'opera  più  vicina  al  nostro  spi- 
rito, ma  qualche  nota  interviene  a  guastare 
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l'iiisienie.  II  leoncino  gnarda  verso  di  noi  e 
con  ciò  tradisce  che  tutti  i  personaggi  sono 
lì  schierali  per  essere  visti  da  noi.  La  rela- 
zione con  1  osservatore,  jìropria  delTarte  alle 
origini,  vinta  agli  albori  del  \  sec,  accenna 
qui  a  rinascere  dando  luogo  alla  ((teatrali- 
tà »  della  composizione.  La  scena  non  è 
più  un  hrano  di  vita  artisticamente  autono- 
ma, ma  lina  scena  composta  e  disposta  per 
noi.   dunque   «  convenzionale  )). 

Iside,  la  misteriosa.  la  liuona  (pag.617). 
La  dea  si  riconosce  ai  lunghi  riccioli  inanel- 
lati che  le  scendono  dalle  tempie  e  all'at- 
triltulo  clic  due  perni  fissavano  suITalto 
della  testa,  certo  la  mezzaluna  e  l'urèo.  Il 
restauro  del  naso,  con  la  j)uuta  troppo  affi- 
nata e  sporgente,  ne  turba  un  pò"  le  linee, 
ma  la  testa  simpone  tuttavia  per  la  sua 
estrema  delicatezza,  fatta  di  tenni  trapassi, 
di  un  continuo  sfumare  di  ombre  leggere. 
E  un  saggio  dello  stile  sfumato  post-prassi- 
telico.  di  quello  che  può  essere  chiamato 
rimpressionismo  plastico  antico. 

Iside,  entrata  nel  mondo  greco  quando 
l'arte  era  ancora  intensamente  vivace,  ebbe 
espressioni  molto  variate  —  l'Iside  del  Lou- 
vre, per  esempio,  ha  un  carattere  completa- 
mente diverso  —  a  seconda  che  l'artista  re- 
stava colpito  dall'uno  o  dall'altro  aspetto 
della  dea.  La  nostra  testa,  uno  dei  pochi  ori- 
ginali dell'iconografia  isiaca  greca,  inter- 
preta bene,  con  la  sua  indeterminatezza 
plastica,  il  mistero  di  cui  si  avvolgeva  e  che 
implicava  quel  culto.  Dea  delle  ombre,  cpii 
Iside  è  una  dea  fatta  di  ombre. 

Nel  Dedalo  dell'aprile  1926  ho  dato  due 
particolari  deipara  (irimani,  un'altra  AiWr 
belle  cose  del  Museo  di  \  enezia  e  ho  detto 


(piale    sia    lo   spirilo   dell'arte   che    l'ha    prò 
dotta,   del   rococò  antico. 

Qui  riproduco  (/w^.  619)  un  altro  lato  del 
la  slessa  ara.  con  una  nuova  scena  di  spen 
sicralo  e  naturale  erotismo.  Il  groviglio  delle 
nicndira  e  il  giuoco  delle  masse  sono  ricchi 
di   effetto,   ma   la   commozione   artistica   co 
mincia  oramai  a  cedere  il  passo  al  gusto  raf 
finato.   alla   abilità,   al   virtuosismo   tecnico 
Si  veda  la  perizia   con  cui  sono  distribuii: 
i  piani  delle  gambe  della  coppia  a  sinistra 
nel  suo  accostanieulo  schiettamente  audace, 
la  finezza  con  cui  lo  scalpello  ha  saputo  di- 
stinguere i  capelli  dal  nudo,  il   nudo  fem- 
minile da  quello  maschile,  la  roccia,  la  pelle 
ferina.  L'abilità  prende  la  mano  all'artista, 
il  mestiere  fa  a  meno  della  connnozione  e 
il  valore  decorativo  prevale:    è  il  consueto 
pericolo  della  soverchia  bravura.  Ma  tutta- 
via in  (pialche  momento  l'artista  domina  i 
suoi  mezzi  ed  esallato  dal  sentimento  orgia- 
stico   —   che    artisticamente   vale    qualsiasi 
altro  —  sa  dare  ancora  il  gioiello  perfetto, 
come  nel  delizioso  \  iluppo  del  ((  Bacio  ))  (De- 
dalo, aprile  1926.  pag.  697). 

La  bravura  e  la  tecnica  uccidevano  l'arte. 
Necessariamente  dovevano  accorgersene  gli 
artisti  stessi  speciahnente  quando  il  sog- 
getto per  non  fallire  allo  scopo,  esigeva 
espressione  efficace  e  caratteristica,  per  es. 
nei  soggetti  religiosi.  E  gli  occhi  degli  ar- 
tisti si  volsero  alle  opere  dell'arcaismo,  tut- 
te così  piene  di  forza  suggestiva  malgrado 
le  molte  ingenuità  formali  e  la  limitatezza 
tecnica,  e  ne  risuscitarono  gli  schemi,  illu- 
dendosi che  la  forza  espressiva  stia  nello 
schema  e  nella  senq)iicità  primitiva,  anzi- 
ché nell'energia  creativa  dell'artista. 

Un  simbolo  aniconico  di  Leale  triforme 
( f>ai!.    621).    intoru(»    al    (juale    danzano    le 
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Stagioni,  un  hecateion  come  lo  dicevano  i 
Greci,  è  un  saggio  caratteristico  delFarcai- 
snio  greco,  saggio  originale  ancóra  di  ottima 
epoca  greca,  da  non  confondere  con  Tarcai- 
cismo  di  bottega  del  periodo  di  Augusto  e 
di  Adriano.  È  una  deliziosa  opera  decora- 
liva.  dove  il  ritmo  ondeggiante  delle  Sta- 
gioni, accentuato  dalla  catena  delle  braccia, 
dal  passo,  dai  panneggiamenti  simmetrici, 
forma  una  base  di  movimento  intorno  alla 
rigidità  verticale  dell  idolo  primitivo:  ma 
invano  vi  si  cerca  l'efficacia  espressiva  del 
primitivo  autentico.  Non  le  forme,  bensì 
lo  spirito  arcaico  andava  ripreso,  e  questo 
non  era  più  possibile  agli  autori  di  questo 
hecateion. 

Gli  ibridismi  stilistici  e  le  convenzioni 
decorative,  clic  già  trapelano  neWHecate- 
ion,  si  manifestano  in  pieno  nel  rilievo  de- 
gli amorini  cbe  giuocano  con  lo  scettro  di 
Saturno  (  pag.  623).  È  uno  dei  frammenti 
più    noti   dei   famosi   ((  troni  »   di   Ravenna. 

Si  tratta  di  un  saggio  della  così  detta  arte 
neo-attica,  fiorita  a  Roma  nel  secolo  di  Au- 
gusto e  detta  neo-attica  perché  contraddi- 
stinta dalla  ripresa  accademica  di  motivi 
(Itila  grande  fioritura  attica  della  fine  del 
V  sec.  av.  Cr.  Il  portichetto  dello  sfondo 
ritorna  eguale  nel  rilievo  delle  Danzatrici 
Borghese  al  Louvre,  tipica  opera  neo-attica, 
il  convenzionale  panneggiare  svolazzante  ai 
lati  delle  figure  deriva  appunto  dall'arte  io- 
nico-attica  della  fine  del  V  sec.  Ma  questi 
elementi  abitudinari  nei  neo-attici  sono  poi 
adattati  a  motivi  più  recenti,  ai  putti  scher- 
zanti che  erano  stati  creazione  del  rococò 
d'Asia  Minore.  Ne  risulta  un  insieme  al- 
quanto incongruente  per  la  sproporzione 
tra  sfondo  e  figure  di  primo  piano,  non  giu- 
stificata da  nessuna  esigenza  espressiva,  per 


lo  stridore  fra  panneggio  convenzionale  ri- 
cordante il  V  sec.  e  i  putti  veristici  de!  Il 
sec,  ma  tuttavia  non  privo  di  efficacia  de- 
corativa. Al  solito  questo  è  lambito  in  cui 
si  rifugiano  e  ancora  si  saKano  1  abilità  for- 
male e  il  gusto,  svuotati  di  forte  impeto 
creativo. 

Il  rilievo  veneziano,  con  l'altro  simile 
che  fa  coppia  con  esso  nel  museo,  è  stato 
uno  dei  pezzi  più  ammirati  e  più  imitati 
nel  Rinascimento.  Ciò  non  signica  né  che 
esso  sia  un  pezzo  di  pregi  eccezionalissimi, 
né  che  gli  artisti  del  Rinascimento  avessero 
un  gusto  corrotto.  La  fama  di  questa  come 
delle  altre  sculture  che  più  entusiasmarono 
dal  "400  al  '600,  non  dipendeva  tanto  da 
pregi  intrinseci,  quanto  dal  fatto  che  esse 
mostravano  singolari  consonanze  con  il  gu- 
sto del  tempo  od  anche  presentavano  risolti 
})roblemi  di  cui  l'arte  giusto  allora  cercava 
affannosamente  la  soluzione.  Tale  è  il  caso 
della  esasperata  anatomia  del  Laocoonte  che 
rispondeva  alla  tendenza  dell'arte  da  Miche- 
langelo in  poi,  tale  il  caso  di  questi  rilievi 
veneziani  che  rivelavano  già  pienamente 
risolto  il  tema  del  «  |)ulto  i>  tanto  laro  al- 
l'arte del  Rinascimento. 

Il  ritratto,  come  genere  artistico,  offre  an- 
cora una  prova  che  il  carattere  della  forma 
sta  alla  base  dell'opera  (Parte.  Anche  in 
questo  caso  per  avere  il  ciiiiohiNoro.  occorre 
commozione,  amore  da  ])arle  (Icll'artista, 
ma  è  commozione,  amore  non  per  liiulivi- 
duo  in  sé.  che  gli  può  essere  indifferentis- 
simo,  si  bene  per  il  carattere  del  suo  aspet- 
to fisico  come  espressione  esterna  della  sua 
personalità  interiore. 

Anche  in  questo  ciiiiipo  1  arte  greca  non 
ha   niente  o  quasi  niente  in   conuuie  con  la 
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romana,  e  questa  volta  possiamo  anche  di- 
mostrarlo perché  il  Museo  di  \  enczia  lia 
saggi  cospicui  tanto  del  ritratto  greco  quanto 
del  romano. 

l  na  testa  in  hasalto  ^o^iso.  più  grande 
del  naturale  {})ag.625),  è  un  huon  esempio 
del  consueto  ritratto  greco,  che  attraverso 
uiKi  fdrle  idealizzazione  dei  tratti  indivi- 
«luali  mira  a  trasformare  l'individuo  nel 
tipo  rappresentativo  di  una  intera  catego- 
ria: poeta,  guerriero,  filosofo.  K  l'artista 
greco,  squisitamente  meridionale,  per  questa 
elahorazione  del  ritratto  tipo,  si  serve  non 
della  sola  testa,  ma  anche  del  corpo.  I  no- 
stri musei  sono  pieni  di  erme  di  personaggi 
greci,  ma  si  tratta  di  adattamenti  romani: 
gli  originali,  nella  quasi  totalità,  erano  sta- 
tue complete.  Esempi  classici  di  questo  ge- 
nere di  ritratto,  nel  quale  tutto  il  corpo  è 
chiamato  a  illustrare  il  carattere  del  tipo, 
sono  il  Sofocle  del  1, attrailo,  il  poeta,  il 
Demostene  del  Braccio  Nuovo,  l'uomo  poli- 
tico, il  piccolo  Ermarco  di  bronzo  del  museo 
di  Boston,  il  filosofo. 

]\el  caso  nostro  manca  il  corpo  e  però 
il  valore  espressivo  dell'opera  è  assai  dimi- 
nuito. L'aspetto  giovanilmente  eroico,  la 
chioma  folta  e  disordinata  come  mia  cri- 
niera leonina  richiamano  i  ritratti  di  Ales- 
sandro Magno:  alihiamo  certo  davanti  a  noi 
uno  dei  Diadochi,  dei  successori  del  grande 
Alessandro.  L'uso  del  hasalto  j)uò  accen- 
nare all'Egitto,  a  qualcuno  dei  Tolomei.  ma 
la  stessa  tipicità  del  ritratto  impedisce  di 
meglio  individuarlo. 

L'arte  romana,  non  più  classica,  cioè  non 
procedente  in  rigida  disciplina  per  tipi,  co- 
me la  greca,  ma  individuale,  si  manifesta 
più  che  mai  tale  nel  ritratto  che  per  natura 
sua   è   genere   artistico    individuale.    E    tale 


individualismo  concciilra  lutto  nel  Iratla- 
meiito  della  testa.  |)rescindendo  dal  l'orpo. 
sia  trascurandolo  neiresecuzioiie.  in  ^isla 
di  un  voluto  effetto  impressionistico,  per- 
ché I  interesse  dell'osserNatore  non  fosse  co- 
munque distratto  dal  viso,  sia  disinteressan- 
dosene del  tutto,  lasciando  cioè  che  la  testa 
fosse  adattala  da  altri  a  un  corpo  (jiialun- 
que  di  serie:  il  togato,  il  guerriero  in  co- 
razza, l'eroe  seminudo.  Questa  diversa  sen- 
sibilità è  schiettamente  italica,  ma  tuttavia 
qualche  precedente  se  ne  trova  anche  nel- 
l'arte greca. 

Nel  Museo  di  Venezia  è  una  testa  di 
giovane  greco  {pag.  627)  che  importerehhe 
assai  sapere  dove  e  come  è  stata  trovata 
per  poterne  precisare  la  cronologia  e  l'ani- 
hiente  d'origine.  Proviene  da  un  alto  rilie- 
vo, perché  sulla  nuca  sono  ben  chiare  le 
tracce  del  tratto  dove  essa  aderiva  al  fondo 
della  lastra  marmorea:  certo  essa  è  stata 
ridotta  a  testa  in  tutto  tondo  solo  quando 
entrò  nella  collezione  Grimani. 

Che  sia  un  ritratto  non  si  può  dubitare; 
ed  anche  ben  indi\iduale:  la  sagoma  del 
capo,  l'acconciatura  dei  capelli,  il  diverso 
inarcarsi  delle  sopracciglia  e  I  uno  degli  oc- 
chi ben  aperto,  l'altro  un  |)o'  socchiuso,  ne 
sono  segni  chiari.  Ma  l'effetto  è  tulla\ia  ot- 
tenuto con  un  linguaggio  formale  tagliente, 
ancora  tipico,  classico.  11  modellato  ha  del 
metallico  e  squadra  i  singoli  \oluiiii.  ridotti 
davvero  all'essenziale.  Il  taglio  della  bocca 
e  l'energia  plastica  del  mento  e  della  Ironie 
sono  particolari  di  una  forza  fuori  dell'or- 
dinario. Singolare  anche  il  modo  come  sono 
resi  i  capelli,  finiti  s(do  nel  giro  che  limila 
la  fronte,  nel  resto  sbozzati  a  massa,  lascian- 
do intatto  e  fresco  il  tratto  di  ogni  colpo 
di  scalpello.  Si  Ila  l'iiiipressione  della  figura 
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«  cavata  »  dal  sasso  con  slancio  inichclaii- 
giolesco. 

DuiKjiie  ritratto  magnifico,  non  per  dili- 
genza di  imitazione  natnralistica.  ma  per  la 
sola  forza  che  emana  dal  carattere  delle 
forme  ridotte  a  sintesi  estrema.  E"  il  mas- 
simo che  si  pote\a  fare  verso  rindi\  idua- 
lismo,  pur  restand(»  nellamliito  delle  capa- 
cità   espressive    tipiche    proprie    dei    (ircci. 

Kd  ecco  un  altro  grande  passo  snlla  \  ia 
delTindividnalismo.  pur  senza  uscire  an- 
«■or  del  tutto  dal  tipico  ( pap;.  628).  È  mia 
testa  di  ragazzo,  un  pò"  reclinata  con  vezzo 
carezzevole  sulla  spalla  sinistra,  lo  sguardo 
mesto,  come  se  fosse  immerso  in  una  fan- 
tasticheria patetica.  Il  pezzo  quasi  non  tro- 
va confronti  in  tutta  l'arte  antica  e  a  que- 
sto si  deve  linipressione  di  sorpresa  che 
suscita  in  chi  lo  guarda  per  la  prima  volta, 
il  sapore  di  moderno  che  sprigiona.  Deve 
essere  lavoro  degli  inizi  del  1°  sec.  av.  Cr., 
forse  dell'Asia  Minore:  così  inducono  a  cre- 
dere il  forte  naturalismo,  il  trattamento  dei 
capelli  a  ciocche  fitte  e  minute  quale  riap- 
pare in  ritratti  di  quel  tempo,  il  confronto, 
sia    pure   generico,   con    lefeljo    di   Tralles. 

Ho  usalo  la  parola  <(  naturalismo  »  ma 
anche  questa  volta  si  tratta  di  un  naturali- 
smo dimpressione,  non  di  imitazione  pe- 
dante della  natura,  che.  malgrado  la  perfetta 
adesione  alle  apparenze  naturali,  le  forme 
sono  espresse  per  sintesi  con  fare  accentua- 
tamente illusionistico:  gli  elementi  della  fi- 
gura sono  appena  accennati,  i  piani  sfu- 
mano 1  uno  nell'altro  e  le  carni  levigate  con- 
trastano pitloricamente  con  la  capigliatura 
scaltra.  Inoltre,  sotto  l'accentuato  individua- 
lismo, sentiamo  ancora  il  tipo.  Questo  ra- 
gazzo, che  mollo  proitaliilinente  fu  proprio 
un  ragazzo  con  nome  ed  animo  suoi,  un  in- 


dividuo determinato  insomma,  ci  apj)are 
come  il  rappresentante  di  un  tipo:  drl  ra- 
gazzo mediterraneo,  sempre  uguale  a  sé  nei 
lem])i  e  nei  punti  più  disparati  del  suo  ma- 
re, sia  esso  il  ((  lustro  »  greco  o  lo  <(  scu- 
gnizzo »  napoletano  o  \'n  auled  »  dell'Africa 
scttentrioiuile. 

Fra  l'arte  greca  e  l'arte  romana  è  un  pe- 
riodo di  accademia,  un  periodo  in  cui  gli 
artisti  (neo-attici  e  pasitelici),  dimenticano 
la  natura  e  studiano  invece  le  opere  dei  se- 
coli precedenti.  Poi  Roma  li  richiamerà  alla 
realtà  e,  almeno  per  i  suoi  massimi  hisogni, 
il  ritratto  e  il  monumento  storico,  statua  e 
rilievo,  saprà  suscitare  un'arte  veramente 
nuova.  Il  ritratto  è  stato  una  delle  vie  che 
hanno  ricondotto  gli  artisti  alla  salvezza. 
La  testa  riprodotta  alla  pagina  629,  che  il 
confronto  con  il  cosi  detto  (Germanico  del 
Louvre  ci  permette  di  collocare  in  questo 
periodo,  ce  lo  mostra.  Qui  sì,  vi  è  del  natu- 
ralismo scientifico,  della  secchezza  tecnica, 
ma  pure,  attraverso  il  gelo  predominante, 
si  palesa  una  certa  forza,  si  intravvedono  i 
germi  del  futuro  grande  ritratto  romano. 

Per  questo  hasterehhe  lui  solo  esempio, 
il  così  detto  Vitellio  Grimani  (pog.  632), 
forse  il  più  hel  ritratto  romano  giiuito  a  noi, 
se  è  possihile  stalùlire  un  primato  tra  la 
folla  di  capolavori  creati  in  questo  genere 
dall'arte  romana. 

Lasciamo  da  jtarle  il  jtrohlema  iconogra- 
fico, se  cioè  ra|)presenti  dav\ero  Vitellio  o 
no.  La  somiglianza  con  le  iuou<-le  di  (picelo 
imperalt>rr  <■  molto  scarsa  e  già  il  Visconti 
ha  respinto  ridentificazicnie,  ma  sia  o  noti 
sia  Vitellio,  ciò  poco  o  nulla  conta  per  lap- 
prezzamento   dell'opera   d  arte. 

K  un  uomo  di  età  nuitura.  cui  gli  agi  e 
forse  anche   i   piaceri   hanno   reso   floscie  le 
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carni.  Le  gote  e  il  labbro  sono  levigati  dalla 
oramai  lunga  consiieUuline  del  rasoio;  i  ca- 
pelli eurati  ma  non  azzimati.  Non  è  un  sor- 
dido crapulone:  anche  se  dallo  sguardo  non 
traspare  una  grande  luce  intellettuale,  \i 
si  vede  tuttavia  un  earaltere  lien  definito, 
fatto  di  chiarezza  e  di  volontà.  Fronte  e  so- 
pracciglia si  corrugano  verso  la  radice  del 
naso,  rendeiulo  lo  sguardo  scrutatore  e  se- 
vero, ma  senza  sospetto  e  senza  malvagità. 
La  bocca  serrata,  inquadrata  e  resa  più  forte 
da  un  doppio  segno  di  ombra,  esprime  un 
certo  disdegno,  ma  pieno  di  nobiltà,  di  co- 
sciente e  contenuto  sentimento  di  superio- 
rità. 

L'indi\iduo  fisico  e  spirituale  e  tutto  da- 
vanti a  noi.  vivo,  fermato  per  Feternità  nel 
marmo  dal  prodigio  dellarte.  Anche  in  que- 
sto caso  peraltro,  malgrado  quella  che  può 
essere  1  apparenza  di  una  prima  osserva- 
zione superficiale,  siamo  ben  lontani  da 
qualsiasi  minuto  verismo.  Fra  questo  marmo 
luminoso  e  la  precisione  cadaverica  di  una 
cera,  espressione  massima  del  naturalismo 
scientifico,  è  un  abisso,  l'abisso  che  divide 
l'arte  dalla  meccanica.  Questo  perché  il  ca- 
rattere domina  sovrano  e  perché  pur  attra- 
verso un  assoluto  dt>niinio  della  forma  nelle 
proporzioni  delle  grandi  masse  e  nella  indi- 
cazione dei  particolari,  le  forme  sono  espres- 
se ancora  e  sempre  con  prodigioso  illusio- 
nismo. 

Illusionistico  è  il  modo  di  rendere  i  ca- 
l)elli.  che  sono  così  soffici,  corporei  e  veri 
appunto  perché  l'artista  ha  rinunciato  ad 
ogni  vana  imitazione  del  tratto  naturale; 
meravigliosamente  illusionistico  il  tratta- 
mento del  viso.  Tutti  quei  colpi  di  scalpello 
che  rugano  la  fronte,  segnano  le  sopracci- 
glia e  il  loro  incontrarsi,  tormentano  gli  oc- 


chi agli  angoli  esterni,  nelle  borse,  nell'iride, 
sono  traili  d'ond)ra,  tocchi  di  pennello  più 
che  incisioni  di  un  ferro,  tanto  sono  freschi, 
s<'mplici,  facili,  messi  lì  non  a  delimitare 
un  volume,  a  tracciare  un  segno  con  valore 
illustrativo,  ma  a  creare  un  giiujco  di  luce, 
a  dar  risalto  a  un  piano  luminoso. 

Si  riafferma  nel  Vitellio  (irimani.  per  la 
fondamentale  unità  e  continuità  del  gusto 
italico,  la  formidabile  forza  espressiva  che 
nel  IH"  sec.  av.  Cr.  aveva  creato  l'obt'sus 
etruscus  del  Museo  archeologico  di  Firenze. 
Fra  i  due  monumenti  è  un  enorme  divario 
in  fatto  di  esperienza  formale  e  di  abilità 
tecnica.  11  \  itellio  è  prodotto  di  un'art»' 
consumata  neHuna  e  nell'allra,  ì'olx'sus 
vtriiscus  è  rozzamente  sbozzato  nell'alaba- 
stro, con  assoluti»  disprezzo  delle  forme  na- 
turali, saggio  meraviglioso  del  più  autentico 
primitivismo  antico,  prova  eloquente  che  il 
sentimento  artistico  pagano  non  aveva  biso- 
gno di  rivolgimenti  religiosi  per  liberarsi,  se 
necessario,  dalla  scienza  della  natura,  ma  in 
and)edue  è  un  unico  carattere,  carattere  che 
è  forma  e  spirito  nello  stesso  tempo,  lo  spi- 
rito, s'intende,  ridotto  a  forma  anch'esso.  Il 
carattere,  sempre  il  carattere,  qualunque  sia 
la  varia  ricchezza  dei  mezzi  espressivi  e  tec- 
nici. 

Il  busto  veneziano,  ritenuto  Vitellio,  è 
stato  un  idolo  per  gli  artisti  del  Rinasci- 
mento. A  \  enezia  lo  chiamavano  il  \  itellio 
del  Robusti,  tante  volte  il  Tintoretto  l'ha 
disegnato  e  riprodotto  nei  suoi  quadri,  ma 
esso  è  stato  preso  a  modello  anche  dal  Ti- 
ziano per  la  serie  mantovana  degli  impera- 
tori, il  Veronese  l'ha  messo  in  una  delle  sue 
cene  e  altri  ancora,  grandi  e  piccoli  di  quel 
tempo,  l'hanno  studiato  e  riprodotto,  prova 
cbxpiente    dell'ammirazione    incondizionata 
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che  esso  riscuoteva.  Anche  questa  voUa  l'en- 
tusiasmo di  tanti  artisti  era  dovuto  non  solo 
o  non  tanto  ai  prepi  intrinseci  che  ne  fanno 
un  capolavoro,  anche  al  nostro  giudizio  cri- 
ticamente più  consapevole,  quanto  perchè 
esso  rivelava  loro  quello  che  doveva  essere 
il  ritratto  della  fine  del  '500  e  del  "600  in 
opposizione  ai  ritratti  toscani  del  "400  spesso 
così  cupi  per  troppo  crudo  verismo. 

Ed  ora  un'avvertenza  :  da  un  secolo  a 
(picsta  parte  tutti  gli  archeologi  sono  insoli- 
tamente concordi  nel  giudicare  questo  bu- 
sto un  lavoro  moderno,  un  falso  del  Rina- 
scimento. Per  me  è  già  ini  assurdo  il  pen- 
sare che  opera  così  spontaneamente  fresca 
e  grandiosa  possa  essere  lavoro  di  un  falsa- 
rio, che  procede  con  la  ragione  dello  scaltro 
anziché  con  l'animo  entusiasta  dell'artista 
ma  è  facile  dimostrare  materialmente  Ter- 
rore di  quel  giudizio. 

Tralascio  gli  argomenti  antiquari  (tipo 
e  taglio  del  busto,  lavoro  del  rovescio  e  im- 
piantf)  della  testa),  gli  argomenti  tecnici  (trat- 
tamento delle  carni  e  dei  capelli),  i  confronti 
stilistici  che  si  potrebbero  addurre  per  di- 
mostrare (la  un  lato  che  si  tratta  di  un  la- 
voro romano  dell'epoca  dei  Flavi  dall'altro 
che  non  può  essere  lavoro  del  Rinascimento. 
Rilevo  solo  due  fatti. 

La  testa  del  Vitellio  Grimani  è  riprodotta 
in  un  bronzetlo  del  Riccio  padovano,  rife- 
ribile agli  anni  intorno  al  l.'iOO.  (,)nalc  ar- 
tista in  Italia  (non  parliamo  dei  paesi  d'ol- 
Ir'alpe)  poteva  eseguire  un  pezzo  simile  in 
quegli  anni?  Nessuno,  che,  se  fosse  esistito, 
noi  lo  conosceremmo  come  uno  dei  più  for- 
midabili geni  precursori:  l'arte  italiana  non 
poteva  esprimere  un'opera  di  questo  carat- 
tere e  di  questo  stile  prima  della  fine  del 
Cinquecento. 


Sul  rovescio  del  busto  è  ancora  conser- 
\iì\A  qualche  traccia  dell'ossido  lasciatovi 
dalle  radici  delle  erbe  (piando  il  busto  era 
sotto  terra:  patente  di  autenticità  che  nep- 
pure i  falsari  moderni,  sapientissimi  di  ar- 
cheologia e  di  chimica,  sono  riusciti  a  con- 
traffare. 

Il  Vitellio  Grimani  non  solo  è  un  auten- 
tico capolavoro,  è  anche  un  sicuro  auten- 
tico capolavoro  dell'arte  romana. 

Dopo  aver  parlato  di  (picsto  monumento 
converrebbe  tacere  di  ogni  altro  perché  il 
godimento  estetico  non  comporta  un  grado 
di  commozione  maggiore.  Mostro  tuttavia 
altri  due  ritratti  giusto  per  completare  in 
qualche  modo  la  serie  cronologica  romana. 

Il  primo  ipag.  633)  ricorda  per  stile,  ta- 
glio e  tecnica  il  Gordiano  IH"  delle  Terme 
(238-244  d.  Cr.),  il  secondo  { pag.  635)  si  av- 
vicina assai  ai  ritratti  di  Filippo  il  Giovane 
(244-249  d.  Cr.).  Abbiamo  qui  una  esperien- 
za formale  e  una  tecnica  certo  meno  ricche 
che  nel  Vitellio.  ma  la  forza  espressiva  dei 
ritratti  rimane  intatta.  La  sensibilità  per  il 
carattere  fisico  e  spirituale  del  soggetto  non 
si  attenua  negli  artisti  romani  per  il  decli- 
nare della  tecnica,  ciò  che  dimostra  ancora 
una  volta  l'assoluta  indipendenza  dcH'uiia 
dall'altra,  ma  giungerà  alle  meraviglie  del 
Massimino  Trace  di  Monaco  e  del  presunto 
Teodosio  di  Barletta,  nuove  trionfanti  affer- 
mazioni della  nativa  sensibilità  italica  ormai 
spogliala  di  ogni  ricordo  della  grande  espe- 


Se  con  i  monumenti  conuncntati  sono 
riuscito  a  mostrare  che  il  unisco  archeolo- 
gico di  Venezia  non  <■  mi  (|iiahiiiqiie  pic- 
colo museo,  ma  uno  tlci  rarissimi  in  Italia 
nei   quali   si    possa   prendere   buon   contatto 
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1  l(\A    (IMHAHIA. 


con  laulentica  arte  greca,  pur  non  mancan- 
dovi superbi  saggi  anche  di  arte  romana, 
avrò  raggiunto  il  primo  degli  scopi  che  mi 
ero   proposto  prendendo  la  penna. 

Se  quei  monumenti  avranno  p(rMia>()  che 
l'arte  classica.  nelPamhito  del  suo  htii  di- 
verso pensiero,  è  capace  di  commozione  re- 
ligiosa tanto  quanto  la  cristiana;  che  non 
è  né  fredda  né  monotona;  che  né  la  greca 
né  la  romana  sono  corrotte  da  naturalismo 
scientifico  e  che  ad  ogni  modo  esperienza 
formale  e  ahilità   tecnica   non   >ono   in  esse 


incompatibili  con  la  più  efficace  espressione 
artistica,  avrò  raggiunto  anche  il  secondo 
scopo. 

Non  bisogna  mai  identificare  filosofi  ed 
artisti,  filosofemi  e  pratica  artistica  e  dire 
c-he  Parte  degli  antichi  è  iiiferiore  alla  me- 
dievale perché  gli  antichi  credevano  che  ar- 
te fosse  imitazione  della  natura,  cioè  scien- 
za, mentre  i  medie\ali  la  deri\a%ano  da  Dio 
e  (piindi  la  credevano  attività  non  concettua- 
le. Platone  ed  Aristotile  ragionavano  da  filo- 
sofi; Fidia,  Prassitele.  Lisi])po.  lo  stesso  Poli- 
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doto,  il  «Mii  vituperato  «  Caiiouo  »  sarà  stato 
ai  più  lina  iii<:<Miiia  pretesa,  (piali  lianiio  aMi- 
te  sempre  gli  artisti,  fino  a  Leonardo  e  (ino 
ai  giorni  nostri,  lavoravano  da  artisti.  I  filo- 
sofi greci  e  forse  anche  gli  artisti  cred«'vaii() 
sì  clic  l'arie  fosse  imitazione  della  natura, 
perché  di  fatto  uno  stretto  <leciso  rapporto 
con  la  natura  e"è  anche  se  non  si  sa  ancora 
licn  (ieliiiire  e  chiaramente  formulare,  ma 
poi  i  %cri  artisti  si  regolavano  in  modo  lien 
di\erso.  la\()ra\ano  cioè  come  vedeva  la  loro 
fantasia  commossa,  come  dettava  dentro  il 
loro  cuore. 

In  seguito  si  è  creduto,  giustamente,  di 
indicare  meglio  il  fenomeno  artistico  chia- 
mandolo amore,  creazione  geniale,  emana- 
zione di\ina.  estasi  mistica,  presenza  di  Dio, 
miracolo,  etc.  etc.  riferendolo  insomma  al 
puro  campo  sentimentale  e  fantastico.  Sono 
tutte  indicazioni  più  o  meno  chiare.  ])iù  o 
meno  coinenzionali  del  processo  artistico 
quale  si  è  attuato  in  tutti  i  tempi.  È  una 
comhinazione.  spiegahile  con  il  clima  re- 
ligioso dei  tempo,  se  i  trecentisti  italiani  si 
sono  maggiormenle  a\\iciiiati  al  giusto  ri- 
ferendo a  Dio.  cioè  a  (pialchc  cosa  al  di 
fuori  e  ai  di  sopra  del  concetto,  la  loro  ispi- 


razione, ma  l'arte  che  hanno  fatto  non  è 
slata  maggiore  per  (pic>l(»  o  non  è  siala 
grandissima    solo    per   (pii'>t(>.    I    iMutniinenli 

deirartc  di  lutli  i  tempi  si  (li\id in  <i|ii're 

d'arte  e  in  prcsun/inni  artisliclie:  (pieste 
possono  forse  essere  jiiii  lrc(|nrrilr  in  jutÌo- 
di  di  virtuosismo  formale  e  Iccnico.  ma  non 
mancano  anche  nei  p<-riodi  di  arie  |>riiniti\a, 
soltanto  cainl)iano  nome:  anziché  mestiere 
si  chiamano  infantilismi. 

Sotto  le  più  diverse  formulazioni  il  mi- 
stero del  fatto  artistico,  in  fondo,  permane 
intatto  e  la  definizione  prevalentemente 
«  negativa  »  data  dal  ('roce  della  a  intui- 
zione »  resta  ancora  la  più  eflicace. 

Ad  ogni  modo  se  la  formulazione  filoso- 
fica del  fenomeno  artistico  Ila  grande  \  a- 
iore  nel  campo  critico,  va  tenuto  lien  jirc- 
sente  che  lo  ha  molto  scarso  in  (pieliu  delia 
pratica  artistica.  In  più  di  duemila  anni  da 
che  se  ne  ragiona  forse  non  lo  si  è  ancora 
compreso  appieno,  eppure  da  quasi  settanta 
secoli  si  creano  capolavori  darle.  L'artista, 
se  verament»'  tale,  crea  felicemente  senza 
sapere  quale  l'attiNità  spirituale  per  cui 
crea,  o  anche  malgrado  le  false  idee  die  lia 

in  proposito.  „  , 

'      '  Carlo  Anti. 


NOTA.  —  Il  lettore  .il  corrente  depli  studi  storico- 
artistici  avrà  certo  compreso  a  chi  •oiut  dirette  le  note 
|)oleniiclie  del  presente  scritto.  I  giudizi  snlTartc  antica, 
espressi  da  LIONELLO  VEMl  RI  nel  sno  ultimo,  ge- 
niale volume:  //  gusto  dei  l'rimititi,  Holos;na.  ]')'!(),  Za- 
nichelli, non  i)0tevano  restare  senza  una  risposta  da 
parte  dei  classicisti.  Certo  altri  avrehlie  potuto  farlo  più 
efficacemente  di  me,  sprovvisto  di  mentalità  tilo-otica  e 
senza  dimestichezza  con  il  metodo  e  con  il  lin>iua^gif) 
lìlo'otìci,  ma  il  materiale  veneziano  era  occasion*'  Ir.ippo 
1)1  Ila  p:'r  una  risposta  e  il  grande  amore  all'arte  antica 
mi  dava  corappio:  perciò  ho  osalo  e^ualmenle.  flduiio:.o 
I  Ile  il  \  eniuri  gradirà  lo  siriiin  cimie  lenlalivo  ili  colla- 
liorazione  ai  chiarimento  ilei  piulilcmi  che  alTannano 
tutti  i  critici  d'arte. 

Sul  Museo  marciano  di  arte  antica  le  opere  pili  utili 
da  consultare  sono:  G.  VALENTINF.LLl.  l/i/seo  iirch. 
della  Marciiiiw,  \  enezia  1K72:  ID..  Murmi  sriìlpili  del 
M.  ardi.  d.  M.,  Prato   1866  e   in  Alti  dell'Istillilo  veiielo, 


serie  III.  voli.  VII-X  (specialni'nle  riiitroduzionel  per 
le  notizie  storiche  e  anli<)uarie:  1'.  ARNDT  e  G.  Lll'- 
POLI),  in  ì'InìUiiiraiìhìsrhe  Kinzehiiijnnhìnen  aiiliker 
Sciiliìliiren.  -erie  l\.  ini.  2111-2616.  Miirichin  l'l2ll.  j.er 
le  determinazioni  .lili-tiche  ;  A.  FLRTWAENGLER.  Grie- 
cliisclie  <>rii:in(ihiiiiuiii  in  l  eiiediji,  in  Aliliiiiidliiiii^en  k. 
bayer.  Akad..  XXI.  2  pap.  277  segg..  Miinchen.  1898.  per 
il  gruppo  d<'lle  statue  i^rimani.  Altri  scritti  relativi  al 
Museo  sono:  la  vecchia  opera  dello  ZANETTI.  Delle 
antiche  statue  iirerhe  e  romane  etc,  Venezia  1710-1.3, 
2  voli.,  che  ha  solo  interesse  storico:  IIE\I)EM.\NN, 
Milleihiniien  aiis  deii  Antikenstininiluw^en  in  Oher-iind 
Mittelitalien,  '.U's  hallisches  ìf  inrkelniannspr.  pag.  1.3  >eg.  : 
II.  1)1  ETSCIIKE.  Antike  Bildiierke  in  Oheritalien.  V, 
Lipsia.  1882.  pag.  Irt  segg..  amhedue  r>ramaì  .-uperati:  (i. 
PELLE(;RINI.  //  riordinnnu  mn  del  museo  di  ì  enezia,  in 
Ausonia,  \  i  1910':  11)..  Di'scrizione  della  Sezione  clas- 
sica del  R.  Museo  ardi,  di  iCnezia.  Schio.  1911.  \  i>l.  II 
(tavole!    solo   pubhlicato. 
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Tornato  di  Spagna  noll'autuiiiio  l">2l  cl)- 
l)i  a  confermare  sul  «Marzocco»  una  nija 
vecchia  impressione  riguardo  il  pittore  Pie- 
tro Berruguete.  del  quale  nella  galleria  del 
Prado  si  troxano  dieci  scomparii  d'un  reta- 
l)lo  [)rovenienti  da  San  Tonunaso  di  Avila, 
a  lui  commesso  dal  grande  incpiisitore  Tor- 
quemada.  Già  attraverso  le  fotografie  di  An- 
derson  ero  stato  colpito  dalla  somiglianza  di 
certi  tipi,  (li  ((Tic  forme  e  di  certi  atteggia- 
menti l'Dri  i  (li|iinli  dello  studiolo  e  special- 
iiUMile  <lella  liihiioleca  di  rhino.  attribuiti  a 
(riusto  di  (iand  e  a  Melozzo  da  Forlì,  e  di- 
spersi tra  le  gallerie  Barberini,  del  Louvre, 
di  Londra  e  Berlino.  A  Madrid  poi  mi  potei 
render  conto  come  non  solo  le  forme,  ma 
anche  1  impasto  denso,  il  tono  bruciato  dei 
colori  e  il  rilievo  ottenuto  con  forti  lumeg- 
giatur»'  concordino  in  gran  parte,  (-io  mi  fu 
poi  tanto  più  confermato  ad  Avila  d'innan/.i 
al  relablo  dellaltar  maggiore  della  mede- 
sima chiesa  di  San  Tommaso,  ove  le  figure 
sono  assai  più  grainli  che  nel  Prado.  ed  a 
quello  della  cattedrale  incominciato  da  Pie- 
tro B»'rruguete  e  terminato  dopo  la  sua  mor- 
te da  Santos  Cruz  e  da  (Giovanni  di  Bor- 
gogna, tutti  pervasi,  in  diverso  modo  e  in 
diversa  misura,  dalla  rinascenza  italiana. 

Lo  stile  d<'l  iu)slro  pittore  si  riconosce 
nell'Adorazione  dei  Magi,  nella  (Crocifissio- 
ne e  specialmente  nei  Santi  dottori  della 
|)redella.  che  in  parte  si  posson  \edere  de- 
liolmente  riprodotti  nella  Storia  dellArtc 
di  André  Michel  i\o\  \\.  p.  II.  p.  923)  da 
una  fotografia  di  E.  Berteaux.  Ma  pur  trop- 
po di  questi  due  massimi  lavori  conservatici 
del    Berruguete   seniore    non    esistono    foto- 


grafie in  commercio,  ragione  per  cui  per  i 
raffronti  -kIìIìsIìcì  occorrerà  contentarsi  delle 
tavolette  del  Prado.  sufficientemente  dimo- 
stratixe. 

Di  Pietro  Berruguete  si  sa  che  nacque  a 
Parades  de  Nava  in  Casliglia.  che  fu  pittore 
aulico  di  Ferdinando  e  d'Isabella  i  cattolici; 
che  tra  il  1183  e  il  1495  dipinse  a  fresco 
insieme  con  Giovanni  di  Borgogna  il  chio- 
stro e  il  sacrario  del  Duomo  di  Toledo,  ope- 
re coin])letameiite  distrutte;  che  nel  1488  a 
Parades  de  NaAa  gli  nacque  il  figlio  A  lonzo, 
divenuto  in  seguito  allievo  di  Leonardo  e 
di  Michelangiolo  a  Firenze,  nonché  uno  dei 
massimi  propagatori  dello  stile  italiano  in 
Spagna;  che  dipinse  per  ordine  del  (lardi- 
naie  Torquemada  i  due  sopraindicati  retabli 
per  la  chiesa  madre  dell  Ordine  di  San  Do- 
menico e  r«'sidenza  principale  del  tribiniale 
dell'inquisizione  in  Sjiagna;  che  mori  nel 
1503,  probabilmente  ancor  giovane. 

Stilisticamente  appartiene,  come  tutti  i 
pittori  spagnuoli  del  tempo,  alla  scuola  lM»r- 
gognona.  della  quale  in  Castiglia  era  allora 
il  maggiore  esponente  F.  Gallego;  ma  Tielle 
sue  opere  appare  evidente  una  profonda 
influenza  italiana  e  particolarmente  toscana, 
secondo  le  manifestazioni  artistiche  dell'Ita- 
lia centrale. 

(,'he  un  Pietro  Spagmiolo  pittore  lavorasse 
ad  Urbino  alla  (.'orte  di  Federic<»  lo  sapeva 
anche  il  Pungileoni  (  I'4ogio  di  (»iovanni 
Santi;  Irbino,  1823,  p.  49),  nel  citare  un 
rogito  di  Simone  di  Antonio  Vanni,  del  11 
aj)rile  1  177.  Sembra  però  che  recentemente 
sieno  stati  trovati  altri  docinnenli  riguar- 
danti l'attività  di  (pieslu  Pietro  \>rr  lii  biblio- 


638 


GUSTO    1)1    (;A.N0    e    PIETRO    IIKKHL  GLETF  :    MOSE. 
ROMA.    PALAZZO    BARBF.KIM. 


teca  Ducale,  non  so  però  se  provanti  rideii- 
tificazione  di  esso  con  Pietro  Berruguete; 
ma  siccome  non  mi  risulta  se  sieno  stati 
o  no  pubblicati,  mentre  la  mia  convinzione 
si  era  manifestata  indipentlentemente  da  tali 
notizie,  credo  opportuno  non  aspettare  ol- 


ire ad  esprimere  la  mia  opinione  circa  l'o- 
pera di  Pietro  Berruguete  a  Urbino,  se  ciò 
può  portare  una  nuova  luce  sullo  svolgi- 
mento della  pittura  alla  corte  di  Federico. 

Per  la  pittura  su  tavola  gli  occhi  di  tutta 
Europa   erano   ancora   rivolti   alla   Fiandra, 
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che  con  la  tecnica  oleare  aveva  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  raggiunto  una  sua  perfezione 
di  splendore  e  di  precisione  per  mezzo  dei 
fratelli  Van  Eyck.  Di  essi  e  dei  loro  mas- 
timi  successori  Roger  van  der  Weyden,  Dirk 


Bouts,  Ugo  \aii  (liT  (roes  si  trovavano  in 
Ispagna  capolavori,  verso  i  quali  guarda- 
vano fissamente  i  pittori  spagnuoli  delle  ^a- 


rie  regioni. 

Ciò  che  iinece  né  i  fìanuninghi 


ne  1 


Bor- 
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gojiMoni.  potevano  loro  insegnare  era  la 
pittura  murale,  puro  vanto  della  tecnica  e 
del  senso  decorativo  italiano;  e,  siccome  i 
principi  e  i  prelati  volevano  decorare  stabil- 
mente le  pareti  dei  loro  palazzi  e  delle  loro 


cappelle  secondo  la  moda  italiana,  cosi  i  gio- 
vani artisti  venivano  inviati  in  Italia  e  spe- 
cialmente in  Toscana  e  nelle  regioni  arti- 
sticamente da  essa  dipendenti  per  imparare 
l'affresco. 
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Per  questo  scopo  mollo  jjrol)aliiliiiciilf 
anche  il  sopraindicato  Pietro  Spagnuolo 
venne  in  Italia  e  capitò  a  Lrhino,  ove  il 
campo  dell'arte  era  diviso  tra  il  fiammingo 
Giusto  di  Gand  che  da  qualche  anno  a%e\a 


iii|iiiiti)  la  (  !(iiiiiiiiioiic  degli  /\|i(>sliili.  Iinitta 
di  forme  e  |)o\(Ta  di  espressione,  ma  splen- 
dida di  colorito  oleare  e  di  <\ideii/.a  nei  più 
ricelli  e  minuti  particolari,  e  Melozzo  da 
Forli  che  \i  ra|)presenla\a  la  iradi/ioiie  m<>- 
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nuinentale  plastica  toscana  dopo  Paolo  Uc- 
cello e  Piero  della  Francesca. 

II  Duca  Federico,  che  voleva  {rodersi  pre- 
sto il  suo  studiolo,  forse  già  pronto  negli  ar- 
madi intarsiati  da  Baccio  Pontelli.  quando 
vi  venne  apposta  sul  sofìitlo  la  data  1 176, 
cercava  pittori  già  provetti,  ma  che  si  pie- 
gassero a  lavorare  sotto  la  direzione  di  mae- 
stro Giusto,  cui  era  slata  assegnata  la  deco- 
razione pittorica.  È  quindi  naturale  che  egli 
trattenesse  ai  suoi  stipendi  (jnesto  giovane 
^pagnuolo  in  viaggio  di  istruzione,  già  for- 
mato nellindirizzo  fiammingo  e  quindi  atto 
ad  interpretare  con  successo  i  concetti  del 
maestro  più  anziano. 

Trentotto  sono  le  figure  dei  filosofi  e  lette- 
rati divise  oggi  tra  il  Louvre  e  la  Galleria 
Harherini.    le    quali    sembra    fasciassero    su 
due  ordini   le   pareti   del  hreve   e   sontuoso 
recesso,  e  per  eseguirle  Giusto  di  Gand  avea 
dovuto  valersi  di  più  d'un   aiuto.  Tuttavia 
mentre  in  taluni  di  essi  si  dimostra  evidente 
sotto   il  ricco   colorito  e   i   minuziosi   lucidi 
particolari  la  jtovertà  di  costruzione  e  lim- 
paccio  di  azione  «li  (Giusto,  in  altri  sembra 
a  poco  per  volta  prendere  prevalenza  Fin- 
flusso    semplificatore    toscano    e    comparire 
una    personalità    nuova.    Sono    la    severità 
classica   e    il    senso    spaziale    e    Inministico 
rli   Piero  <lella    Francesca,  sono   |)iù   diretta- 
mente la  bellezza  latina,  l'iniposlalura  mo- 
numentale, la  solida  costruzione,  il  senso  di- 
namico,   il    colorito    caldo    di    JNIelozzo    die 
s'impongono   su   questo   nuovo   artista   «•    lo 
conducono    a    superare    facilmente    il    mae- 
stro fiammingo   in   ampiezza   di   stile,   in   di- 
gnità, in  prontezza  di  espressione  e  a  pian- 
tare con  disinvoltura  solide  e  quadrate  le- 
ste  latine    sopra    corpi    atwora    drappeggiati 
alla    gotica.    Gosì    vediamo    ad    esem|)i()    rirl 


Mosè  (pag.  639).  neiripoerale  (pag.  640)  ed 
in  altri,  ove  si  ri<'oiiosce  ancora  il  disegno 
di  Giusto  modificato  con  caratteri  meloz- 
ziani;  mentre  nel  Boezio  (png.  6  ti)  e  in 
altre  figure  non  sussiste  già  quasi  più  nulla 
di  fiammingo,  nemmeno  nei  foiuli. 

Da  queste  teste  così  piene  di  carattere  e 
di  vita,  da  queste  mani  piene  di  anima- 
zione, così  diverse  dalle  teste  a  pera  e  me- 
lense e  dalle  mani  artritiche  di  Giusto,  si 
può  arguire  come  il  suo  compagno  giun- 
gesse a  manifestarsi  un  buon  ritrattista;  e 
credo  di  non  allontanarmi  troppo  dal  vero 
nel  giudicare  taluni  di  quei  filosofi  studiati 
su  modelli  vi\enli.  e  Salomone  riprodn- 
cente  addirittura  di  reminiscenza  le  sem- 
bianze del  monarca  spagnuolo  Ferdinando 
il  Cattolico,  tanto  rammenta  taluni  suoi  ri- 
tratti giovanili. 

In  conseguenza  ritengo  essere  stato  que- 
sto medesimo  artista,  e  non  Giusto  di  Gand, 
ad  eseguire  per  quel  medesimo  ambiente 
il  magnifico  ritratto  di  Federico  { i>(ig.  643) 
della  galleria  Barberini  a  Roma,  in  arma- 
tura col  principe  Guidobaldo  in  età  di  (piat- 
tro  o  cinque  anni.  Federico  probabilmente 
non  a\rà  \<»lnIo  posare  troppe  volte  [ter 
quel  suo  bruito  ma  \igoroso  profilo;  posò 
una  volta  per  Piero  della  Francesca  quando 
eseguì  il  ritrailo  ora  agli  l  flizi,  e  Piero  slesso 
lo  ripetè  in  altri  arredi  nella  tavola  di  Bre- 
ra. { [Kig.  660)  nuMitre  Giusto  di  (/and  lo 
dovette  copiare  senz'altro  n<'lla  (  iomimioiie 
degli  Apostoli;  posò  una  seconda  \oIta.  piò 
lardi,  per  (».  Grisloforo  Romano  «piando  (pic- 
sli  es«'guì  la  nota  m«-«lagiia  da  «-ni  lurono 
traili  vari  medaglioni  plastici.  Il  nostro  mae- 
stro si  valse  di  (pit>la  mtsÌoik-  correggen- 
dola e  vivificandola  i-iil  \<"ro:  e  s  intlugiò 
(ìaiiimìngament<-  >ii  i  parlicolari  oriiainenlali 
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(laudo  loro  mi  occeiisivo  lii!*tro:  ma  in  coiii- 
plesso  il  dipiiilo  mostra  tali  riferimenti  alla 
tradizione  di  Piero  della  Franeesca  e  di  Me- 
lozzo  neirimposlatura  prospettiea  dellam- 
l)iente.  nefili  shaltiiiienti  di  liiee  sulle  pareti 
e  sullarmatura  e  specialmente  nei  piani 
d'illnminazione  sul  volto  e  suUabìto  del 
fanciullo  che  rammenta  gli  angioli  della 
Madonna  di  Sinigaglia.  da  far  comprendere 
(punito  studio  laiitore  dovesse  aver  posto 
nel  cercare  di  appropriarsi  le  coiKiuiste  lu- 
ministiche e  spaziali  dei  grandi  innovatori 
italiani. 

Più  tardi  (jiiesto  medesimo  pittore  già 
molto  più  s\iluppato  nello  stile  nostrano  eli- 
lie  parte  principale.  ])robal)ilniente  sotto 
Melozzo  da  P\irlì.  alla  decorazione  pittorica 
della  Bililioteca  ducale  con  ({nelle  figura- 
zioni delle  Arti  liberali  delle  quali  se  ne 
conoscono  due  a  Londra  e  due  a  Berlino, 
e  con  la  tavola  di  ^  indsor.  che  rappresenta 
nuovamente  Federico  col  figlio  oramai  di 
otto  o  nove  anni  che  ascitltano  un  oratore 
{ pag.  647).  Tali  pitture  furono  lungamente 
ascritte  a  Melozzo  stesso  del  quale  hanno 
iiuliiiiiiianicnle  il  senso  monumentali'  della 
composizione,  limpostatura  delle  figure,  i 
tipi  dei  volti,  i  caratteri  stilistici  delle  forme 
e  dei  drappeggi  a  piramide,  il  gusto  prospet- 
tico nei  fondi  di  pura  architettura  urbinate. 
Ciò  non  pertanto  la  critica  t'  giustamente 
concorde  nel  non  riconoscergliene  resecu- 
zione  a  causa  della  tecnica  fiammingheg- 
giante  nel  colorire  e  ne]  lumeggiare  lustro 
e  trito,  e  delPindugiarsi  eccessivo  sulle  mi- 
nuzie ornamentali  di  gusto  nordico,  specie 
dei   brutti    anticlassici    troni. 

Per  indiscutibili  rapporti  stilistici  coi 
summentovati  più  jirimitivi  filosofi  anche 
queste     pitture     furono     ascritte     a     (iiuslo 


di  (Jand.  il  (piale  per  tal  modo  si  sareb- 
be complelamcnlc  trasformalo,  di  siile  e  di 
gusto,  in  \\n  italiano.  Un  pittore  maturo, 
di  un  carattere  così  stabilito  come  Giusto, 
il  quale  proveniva  da  un  paese  ove  Tarte 
l)ittorica  aveva  già  toccata  la  sommità,  e  la 
cui  tecnica  oleare  per  molti  riguardi  era 
considerata  ancora  dagli  stessi  innovatori 
italiani  insuperabile,  tanto  che  studiavano 
ogni  modo  di  scoprirne  il  segreto:  un  pit- 
tore che  nel  1473  aveva  avuto  rardimento 
di  eseguire  sotto  gli  occhi  dei  grandi  uma- 
nisti e  dei  grandi  riformisti  della  scienza 
prospettica  e  luministica  un'opera  sotto  cer- 
ti aspetti  goffa  come  la  Comunione  degli 
Apostoli,  Tunica  autenticata  da  documenti, 
e  che  iioii]>ertanto  destò  tanta  ammirazicuie 
appunto  per  le  splendide  qualità  tecniche, 
che  ne  mettevano  in  valore  i  più  delicati 
dettagli;  un  tal  pittore  si  doveva  ritenere 
molto  superiore  agl'italiani  del  tempo  e 
non  poteva  capirne  le  (pialità  fondamentali 
e  le  possibilità  di  s\iluppo;  tanto  meno  com- 
prendendoli si  pote\a  tro\are  in  grado  di 
modificarsi  e  di  evolversi  con  (piclla  imme- 
diatezza e  con  cjuella  spontaneità  che  dimo- 
stra l'esecutore  di  molli  di  (pici  filosofi, 
e  tanto  meno  tre  o  ((iiattro  anni  dopo  l'ese- 
cutore delle  Arti  liberali  e  della  tavola  di 
Windsor,  cosi  imniedcsiniate  con  INIelozzo. 
Nessun  fiammingo  anche  della  rinascenza 
più  inoltrala  per  (pianti  sforzi  facesse  riu- 
scì mai  ad  italianizzarsi  con  tanto  spiriti» 
(li  rinunzia  alle  tradizioni  della  sua  grande 
arte  nazionale. 

Questa  jìossibilità  di  adattarsi  alle  pre- 
ferenze del  giorno  e  di  penetrare  nelle  in- 
tenzioni e  nelle  maniere  altrui  ('■  verosimil- 
mente più  propria  di  un  gio\aiie  che  cerca 
sempre   di    avvantaggiarsi;   e,   se   forestiero. 
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(li  chi  proNcnga  da  un  paese  ove  non  esista 
una  tradizione  artistica  indigena,  come  la 
Spagna  la  cui  arte  da  un  secolo  dipendeva 
come  si  è  detto  da  quella  borgognona.  ma 
i  cui  sovrani,  in  continui  rapporti  coll'ltalia 


jiotcvano   aspirare   a   traj)iantarvi   le   nuove 
tendenze    umaniste. 

Se  si  fossero  conservate  nello  stato  di 
Urbino  le  decorazioni  a  fresco  che  per  certo 
debbono  averne  adornato  palazzi  e  chiese, 
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forse  si  ritroverebbero  le  traccie  delle  eser- 
citazioni del  nostro  pittore  al  seguito  dei 
sommi  italiani  e  si  avrebbe  allora  la  visione 
precisa  della  sua  e\(»Iuzione:  jìoicliè  sol- 
tanto la  pratica  della  pittura  nuirale  con- 
duce a  (piclla  esecuzione  franca  e  ampia, 
elle  tro\iani()  in  molli  dei  Filosofi  e  nei 
dipinti   della   Biblioteca. 

Se  il  dipinto  di  \^  indsor  palesa  nel  suo 
effetto  prospettico  ancora  cliiaramente  la 
tradizione  di  Piero  della  Francesca,  le  Arti 
Liberali,  come  lio  detto  più  sopra  risentono 
talmente  del  predominio  di  Mclozzo.  clie  io 
non  mi  sento  affatto  alieno  dall'accogliere 
in  parte  lantica  tradizione,  nel  senso  che 
il  grande  Forli\ese  ricevesse  la  commissione 
e  ne  fornisse  i  disegni  e  cartoni  messi  in 
opera  poi  liberamente  dal  maestro  stranie- 
ro. Ricordiamo  che  nel  1481  Melozzo,  ter- 
minati i  lavori  della  Biblioteca  Vaticana,  tro- 
\avasi  a  Urbino,  e  che  Federico  morì  nel 
1182  lasciando  il  trono  a  Guidobaldo  de- 
cenne del  quale  Melozzo  fece  probabilmen- 
te in  tale  circostanza  il  noto  ritratto  della 
Galleria  Colonna.  Nel  1484  questi  era  a 
Forlì  e  non  fece  pili  ritorno  a  Urbino,  men- 
tre Pietro  Berruguete  già  nel  1483  iniziava 
la  decorazione  murale  del  chiostro  della 
cattedrale  di  Toledo.  Può  (piindi  darsi  be- 
nissimo che  tra  il  1  181  e  il  1  18.3  Melozzo  e  il 
suo  aiuto,  se  esso  è  come  credo  Pietro  Ber- 
ruguete, abbiano  avuto  modo  di  compiere 
le  pitture  ancora  esistenti  per  la  biblioteca, 
mentre  può  anche  supporsi  che  per  ragioni 
economiche  il  reggente  Ottaviano  l  bablini 
sospendesse  l'esecuzione  delle  rimanenti  in- 
trovabili tre  Arti  Liberali  :  donde  la  parten- 
za dello  Spagnnolo  e  quella  di  Melozzo. 

Ora  per  dimostrare  che  l'aiuto  di  Giusto 
e  di  Mi-lf»zzo  nei  dipinli  in  ipiestione  ò  real- 


mente Pietro  Berruguete  non  bastano  i  do- 
cumenti dell'operosità  di  un  Pietro  pittore 
spagnnolo  nel  1477  a  Urbino,  anche  se  la 
data  corrisponde  agli  anni  nei  (pud!  si  de- 
corava lo  studiolo  del  Dina.  Occorrono  con- 
fronti stilistici  tra  le  opere  autentiche  del 
Berruguete  e  le  piiturc  urbinati. 

Sono  le  ((  Arti  Liberali  »  che  piìi  pronta- 
mente s'impongono  alFidentificazione.  tanto 
più  che  sono  anche  più  vicine  per  data  ai  di- 
pinti conservati  in  Spagna,  tra  i  (piali  cpielli 
del  Pratlo  sembrano  i  più  antichi.  TuIlaNia 
occorre  osservare  come  in  (jnesti  l'indnenza 
del  vecchio  ambiente  artistico  borgognone 
riprendesse  il  sopravvento,  soprattutto  nella 
prospettiva  inclinata  e  nella  decorazione. 
A  ciò  forse  può  mui  essere  stata  estranea 
la  volontà  del  connnittente  cardinale  Tor- 
quemada.  facilmente  avverso  al  classicismo 
italiano,   da   lui   considerato   paganeggiante. 

Il  pittore  spagnnolo,  di  levatura  non  ec- 
cezionale, finché  dipingeva  sotto  la  guida  e 
in  vista  agli  esempi  dei  grandi  maestri,  mo- 
strava eccellenti  attitudini  di  assimilazione 
e  di  interpretazione;  ma  una  volta  lontano 
daHambiente  italiano,  non  gliene  rimane- 
vano  se   non    reminiscenze   di   maniera. 

('iascuno  i)uò  rendersi  conto  dalle  ripro- 
duzioni delle  non  poche  e\  identi  somiglian- 
ze di  forme,  di  altiludìni.  di  drap[)eggi. 
<^)ualclieduna  fraltanlt»  ci  permettiamo  di 
indicarne:  il  tipo  e  racconciatura  della  Dia- 
lettica ( fxig.  6/.))  e  il  drappeggio  dcllofft'- 
rente,  supposto,  per  me  erroneamente,  il 
Duca  Federici),  colle  <lue  donne  in  |)rcgliic- 
ra  nel  MinniAo  di  San  l  oinniiiso  (/'"/,'• 
618):  il  profilo  del  medesimo  col  vecchio 
che  regge  il  bambino  n<I  Miracolo  di  San 
Domrnico  { i>(if(.  049):  il  \ollo  dell' Astrono- 
mia   i  [xifi.  (>■')())  rori  cerlc  \  cecilie  iiflla  l'rc- 
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dica  di  San  Pietro  Martire  ipag.  651)  e  con 
un  uomo  della  Prova  del  fuoco  ipag.  652) 
che  bulla  destra  discute  con  un  gesto  delle 
dita  osservabile  nella  Comunione  di  Giusto 
di  Gand  e  in  taluni  dei  Filosofi;  il  modo  di 
inginocchiarsi    del   giovane   ai    piedi    della 


musica  (  png.  653)  con  quelli  che  gettano  i 
lil)ri  nel  fuoco  nella  s()()raindicata  scena  e 
con  altri.  Anche  quel  palco  in  iscorcio  nel- 
VAuto  da  fé  (pag.  655)  ripete  il  motivo  del 
Italico  coi  consiglieri  nel  (jiiadro  di  Windsor. 
Risalendo  poi  ai   Filosofi   vi   si  possono   ri- 
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scontrare  pure  varii  jmiiti  di  confronto  an- 
che se  più  vaghi,  come  a<\  esempio  tra  il 
profilo  di  Cicerone  ( ixif.'-  6.T6)  e  (piclli  (hi 
monaci  deìV Apparizione  (lolla  Vergine  [pa- 
gina 657),  tra  Pietro  d'Ahano  (Louvre)  e  un 
dottore  nella  Prova  del  fuoco,  tra  Sisto  1\ 
(Louvre)  e  il  cardinale  nel  Miracolo  di  San 
Domenico.  Teste  come  quelle  di  San  Giro- 
lamo (Louvre),  di  Bartolo  (/>«g.  659),  di 
Boezio  ( pag.  641).  di  Virgilio  (Louvre),  di 
Tolomeo  (Louvre),  si  ritrovano  ridotte  in 
piccolo  e  di  maniera  nelle  tavolette  del  Pra- 
do  e  più  in  grande  nella  predella  della  cat- 


tedrale di  Avila.  Sono  le  stesse  sopracciglia 
che  scendono  sulle  tempie,  come  (piclic  del 
Duca  di  rhino.  le  stesse  hocclic  semiaperte 
e  distanti  dal  naso  grasso,  lo  stesso  tratta- 
mento di  capelli  a  ciocche  lucide,  e  dei  drap- 
peggi a  piegoiii  che  vogliono  essere  toscani 
ma  che  si  accartocciano  alla  fiamminga,  lo 
stesso  rilievo  grasso  e  lustro  e  la  stessa  in- 
tonazione hruciata,  che  ricorda  più  <he  al- 
tro il  Signorelli;  sono  le  stesse  mani  lunghe 
e  sudaticcie  col  pollice  eorlo  e  grasso,  le 
(piali  finiscono  per  cs|)rimcre  meccanica- 
mente   atteggiamenti     studiali    con     cura    a 
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l'rbino.  E  con  cura  meticolosa  aveva  stu- 
dialo quelle  del  Duca  d'ilrliiiio.  c\u-  ripro- 
dusse con  tanta  fedeltà  nel  ritratto  della 
Galleria  Barberini.  ra<:ion  ])er  cui  a  Pietro 
HerrufTuete  e  non  a  (iiu^-to  di  (iand  spetta 
il  merito  di  aver  rifatto  anche  le  famose 
mani  di  Federico  nella  tavola  di  Piero  della 
Francesca  a  Brera  [  p(tg.  660)  le  quali  si 
riveji:gono  allungate  ma  coi  medesimi  lustri 
iieiruomo  a  inani  giunte  nella  Prodica  di 
San  l'ictro  mai  tire   [pag.  661)  e  altrove. 

Pilo  darsi  che  Pietro  Berruguete  avesse 
a\iilo  altre  occasioni  di  tornare  in  Italia  nel 
ti  Mipo  in  cui  sedeva  sulla  (Cattedra  di  Pietro 
il  suo  conipatriotta  Alessandro  \  I  e  in  cui 
si  sviluppò  un  sempre  più  attivo  scambio 
artistico  tra  Italia  e  Spagna,  (ili  scomparti 
da  lui  eseguiti  per  il  grande  relablo  della 
cattedrale  di  Avila  segnano  un  ritorno  de- 
ciso airinfluenza  italiana;  ma  col  nuovo 
secolo  tutta  Tarte  spagnuola  era  entrata  in 
questo  movimento  di  rinascita,  del  quale  il 


maggior  esponente  era  il  suo  collega  nelle 
(Ifcora/ioiii  nuirali  di  Toledo,  Giovanni  di 
Borgogna.  Pur  troppo  dei  grandi  cicli  di  af- 
frcsclii  da  loro  coiulotti  in  collaborazione 
nulla  rimane,  e  cpiindi  m)n  possiamo  ren- 
derci conto  di  quale  profitto  permanente 
sieno  slati  per  il  Berruguete  freschista  gli 
insegnamenti  di  Giovanni  di  Borgogna  che, 
dopo  Santos  Cruz,  poco  fortunato  seguace 
del  Perugino,  condusse  a  termine  il  retablo 
di  Avila  interrotto  dalla  morte  di  Pietro 
Berruguete.  Di  codesto  Giovanni  ci  si  può 
invece  fare  un  chiaro  concetto  nella  deco- 
razione dell  aula  capitolare  della  cattedrale 
di  Toledo,  ciclo  di  affreschi  ottimamente 
conservati,  i  quali  rivelano  un  artista  che 
ha  saputo  assorbire  con  anqiiczza  di  stile  e 
serenità  di  forme  e  di  colore  gli  ammaestra- 
menti della  tecnica  murale  italiana  dietro 
gli  esempi  di  Lombardia,  di  Firenze  e  di 
Roma. 

Carlo  Gamba. 


COMMENTI. 


LA  RACCOLTA  DEGLI  ALTORITRATTI  AGLI  I  F- 
FIZL  VP  la  ricorilalc  quandn  era  (li-i)i)-la  iii-lle  sale  del 
primo  piano  ove  è  ora  il  paliiriello  delli'  slampei'  Ebbene 
si  può  dire  che  da  allora,  da  quando  fu  di  li  rimossa  una 
venlina  d'anni  fa.  non  abbia  avuto  jiiù  pace.  Prima  allo- 
gala in  alcune  sale  lungo  il  corridoio  degli  IfTizi.  poi 
a  l'ini  neirappartanienlo  del  Vollerrano.  e  ora  per  far 
poslo  ad  una  esposizione  darle  contemporanea,  via  an- 
che di  li.  per  accanipar-i  qua  e  là  dove  si  troverà  posto, 
magari   nei  magazzini. 

Lo  Stalo  però,  quando  fa  solennemente  l'invilo  ad  un 
arli^la  che  voglia  donare  il  suo  aulorilralto  alla  Rac 
rolla,  si  guarda  bene  dal  presentare  cosi  questa  raccolta, 
come  la  traila,  da  sfrattala.  Allora  è  "  Tinsigne  »  o  la 
"  famosa  »,  e  avervi  la  propria  effigie  è  «  un  onore  ".  una 
garanzia  ufficiale  d'immortalità  concessa  vita  naturai  du- 
rame. 

Ma  i  guai  della  davvero  celebre  raccolta  non  si  limi- 
tano a  questo,  che  dopo  tulio  è  un  guaio  transitorio.  Vi 
è  (piellr»  ben  maggiore  e  permanent*'.  della  fa<-ililà  con  la 
quale  vengono  largiti  ad  arli-ti  italiani  o  stranici  invili 
a  donare,  come  si  sa,  il  proprio  aulorilralto.  Poiché  v'è, 
si,  una  Commissione  incaricata  di  ciò:  ma  mollo  spesso 
es^sa  si  trova  dinanzi  a  fatti  compiuti  per  ragioni  di  deli- 
ralezza    politica    o    rliplomatica,   e    non    le    resta    che   mei. 


tervi  su  il  polverino.  Per  la  verità  poi  (fuesta  Commis- 
sione si  raduna,  si  e  no,  una  volta  l'anno  o  una  volta 
ogni    due    anni. 

Ora,  diciamolo  forle.  la  Raccolta  degli  Autorilralli  è 
tal  prezioso  retaggio  di  secoli  e  secoli  di  diligentissiuie 
cure,  è  una  così  invidiata  e  mirabile  galleria,  è  un  così 
giusto  omaggio  reso  ai  maestri  della  ])iltura,  che  trascu- 
rarla è  colpa  di  cui  dovremo  rispondere  nell'avvenire. 
Le  sia  dunipie  dato  finalmente  un  regolamento  preiiso.  <  on 
poteri  assoluti  all.i  Ci  ■nnii--ioiie  prepostale  di  aiipliiarlo 
rigidaiiii'Ute.  E  le  sia  dala  una  sede  degna  <•  sicura.  Il  pro- 
getto elaboralo  dalla  IJirezione  delle  gallerie  fiorentine 
è  ottimo,  in  <iuanto  >i  collega  anche  alla  costruzione  di 
una  scala  al  termine  della  Galleria,  donde,  visitate  le 
ro-lruende  sale  agli  aiiloriiratti  destinale,  si  potrà  scen- 
dere ed  uscire  dagli  l  flìzi,  senza  ripercorri're  i  due  lun- 
ghi corridoi  o  passar  l'Arno  e  uscire  da  Pilli.  .*^e  questo 
non  avverrà,  vedremo  ratalmenle  i  migliori  artisti  esilare 
ad  accoglierne  l'invito,  come  purtroppo  già  accade,  per 
colpa  nostra. 

Chi  scrive  queste  righe,  dice  queste  cose  iniililiiieiile 
da  venti  o  trent'anni.  Lo  ricorda  non  a  propria  lod  •,  che 
sarebbe  un'ingenua  loibs  ma  a  lode  deiranniiinistrazione 
delle   [{elle  Arti  e  della  sua  tenace  i  onliiiiiilà. 


Milano     ■     t  in     fìrngi-i.     i** 
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Di  Ironie  :illa  DionuiiK'iilalr  stallia  ili  l{ii- 
ma  r<T('iil<'iiit'iilt'  collorala  siill'allaic  della 
l'alria  a  ('(iiii|)iiii<-iit(>  dei  frcfiio  ali<-f;i)rica 
delio  Zauelli.  \  ieii  fallo  di  eliie<l<"rsi  s<'  lo 
scultore  sì  sia  ìiis]tiralu  ad  ima  Iradi/ioiie 
artistica  antica,  o  |ier  ijiiali  s  ie.  al  dì  Inori 
di  (juesta.  abbia  coiuepiu»  tiiiella  (ijiiira.  La 
(jiiale.  certo  appare  tra  le  molle  del  jiraiide 
rilie\()  la  meno  felicemente  immairinata  e 
riuscita  (pag.  665).  Molti  ricordano  anzi 
(pianto  essa  fu  discussa  (piando  si  tralt(")  di 
aggiudicare  al  Dazzi  o  allo  Zanelli  l'onore  e 
il  premio  deirojiera  monnmenlale. 

Nessuno  dei  due  nobili  arlisli  riuscì  in- 
fatti a  congiungere  nella  personificazione  di 
Roma,  donna  e  dea.  la  Iradizione  storica 
della  sua  potenza  terrena  con  il  eoneello 
simlxtlico  del  suo  valore  dixino.  La  figura 
del  Dazzi,  forse  poco  idealizzata,  parve  an- 
che troppo  pedisse(punnenle  ripetere  il  più 
noto  e  comune  modello  romano  della  Koma 
Barberini  e  del  eorlile  del  Palazzo  (Capito- 
lino. (^)iiella  dello  Zanelli.  per  contro,  fu 
ed  è  rimasta,  a  malgrado  dei  suggerimenti 
e  dei  consigli  avuti,  una  figura  tro])|)o  se- 
vera ed  arcaica  e  sopra  tutto  lontana  dalla 
idea  che  i  Romani  ebbero  neHimpersonare 
virtù,  valore  e  potenza  terrena  e  divina  in 
una  maestosa  figura  di   donna-dea. 

Che  sia  stalo,  del  resto,  anche  per  gli  an- 
tichi, più  facile  cosa  far  entrare  nell'Olim- 
po, divinizzandola,  la  città  eterna,  che  non 
darle  una  figurazione  artistica  degna  delle 
molte  altre  concezioni  plastiche  di  divinità 


femminili  dell  arte  greco-romana,  mi  sembra 
risulti  da  (pieslo  mio  studio  d'insieme  che 
intende  appunto  riiinii-e  i  [irincipali  tipi 
della  figura  di  Homa  perNcnulaci  dall'Anti- 
cliilà  classica,  nelle  inonele.  nelle  gemme, 
nella  pittura  e  nella  statuaria,  alla  (piale 
ultima  si  aggiunge  oggi  la  bella  scultura  tratta 
recentemente  dall  inesauribile  suolo  di  Ostia 
Antica   {pap.  667). 

La  prima  rappresentazione  figurata  di  Ro- 
ma è  data,  come  per  molle  altre  città,  da  un 
volto  femminile  in  profilo  conialo  su  alenile 
monete  re|)ubblicane.  Questa  testa  di  donna 
coperta  di  elmo  non  varia  molto  nei  vari 
esemplari  dalle  altre  consimili  personifica- 
zioni di  città  greche,  né  si  differenzia  se  non 
per  la  diversità  degli  attributi  che  le  si  ag- 
giungono. 

E  ormai,  dopo  molte  incertezze  di  iden- 
tificazione, di  cui  son  prova  gli  studi  d(>l  Ken- 
iier'''  e  del  Kliieginann  '-'  principalmente, 
lo  Haeberlin  '"  in  un  recente  articolo  sin- 
tetico ha  jiolnlo  classificare  i  xari  ti|M  mo- 
netari della  effigie  di  Roma.  ordinaiid(di  an- 
che cr(m()Iogicameiite  con  un  criterio  che  è 
accolto  senza  discussione  da  tutti  '^'. 

Si  pu()  dun(|ue  ritenere  che  la  più  antica 
figurazione  di  Roma,  risalente  forse  alla 
fine  del  quarto  secolo  a.  e.  sia  quella  data 
da  un  profilo  di  donna  con  berretto  frigio 
crestato  e  terminante  con  la  testa  di  grifo, 
che  vediamo  sopra  un  didramma  sul  cui 
rovescio  è  la  parola  Romano  accanto  ad 
una    \  ittoria    alata  '^'.    Poco    dopo,    e    cioè 
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amora  nel  terzo  secolo.  la  tosta  feniminile 
viene  meglio  oaratterizzata  da  un  tlino  imi- 
nito  di  ali  e  di  una  protome  di  grifo,  che  lo 
distingue  dairohno  deirAthena  Parthenos 
con  la  quale  il  Kenner  ed  altri  avevano  ap- 
punto confuso  la  figurazione  di  Roma.  Tale 
tipo  che  viene  completato  con  Taggiunta  di 
simboli  varii  (corno  deirahhondanza.  pal- 
ma, corona  d'alloro,  vittoria)  e  talvolta  dalla 
parola  roma  o  pomae  si  mantiene  pressoché 
costante  fino  alla  metà  del  primo  secolo  a.  e. 
per  cedere  il  posto  ad  una  figura  intera  di 
Roma  "•'. 

È  appunto  la  tipologia  della  intera  figura 
di  Roma,  la  quale  varia  di  età  in  età.  sia 
nella  concezione  artistica  sia  negli  attributi, 
che  a  me  importa  sopra  tutto  seguire  ed 
illustrare  '''\ 

Occorre  anzitutto  osservare  che  la  prima 
rappresentazione  figurata  di  Roma  non  è  che 
la  simbolica  personificazione  della  (iittà  e 
dello  Stato  divinizzati  e  nasce,  prima  che  a 
Roma,  nelle  città  greche  d'Asia  Minore  e 
d'Italia  come  logica  conseguenza  della  forza 
raggiunta  dalla  Città-Stato  a  cui  si  volgevano 
ormai  (cioè  nel  terzo  secolo  a.  e.)  le  amici- 
zie e  If  alleanze  delle  popolazioni  greco- 
orientali.  Smirne  già  nel  19.")  a.  e.  aveva  in- 
nalzato un  tempio  a  Roma  (Tac.  Ann.  11. 
56),  e  poco  dopo  un  altro  ci  e  menziona- 
to ad  Alabanda  in  Caria  nel  170  (Livio, 
43,  6,  SI). 

Come  fosse  concepita  la  figura  di  Roma 
in  questi  templi,  non  sappiamo;  ma  si  può  ri- 
tenere con  verosimiglianza  che.  essendo  essa 
il  prodotto  della  adulazione  «li  stranieri  ver- 
so la  ormai  potente  città,  nelle  cui  grazie  de- 
eideravano  di  entrare,  tale  figura  abbia  a\  iito 
tratti  e  atteggiamenti  <li  di\iiiità  mollo  |)iii 
di  ipuinti  ne  abbia  mlli'  |)iii  iiiiliclie  ra|»prc- 


sentazioni  nazionali  romane.  Sicché,  una 
hiunia  idea  della  prima  concezione  artistica 
straniera  della  (igura  di  Roma  si  può  avere 
da  una  moneta  ili  Locri  Epizefirii  coniata,  a 
»piant((  sembra,  nel  ITO  a.  e.  in  cui  una  fi- 
gura di  donna  \estita  di  lungo  chitone,  se- 
duta presso  uno  scudo  su  cui  appoggia  il 
braccio  destro  e  con  il  parazonio  al  fianco 
sinistro,  viene  incoronata  da  una  figura  fem- 
minile, la  Pistis,  cioè  dalla  personificazione 
di  quella  stessa  Fidps  che  gli  Ambasciatori 
di  Locri  invocarono  dai  Romani  per  ripa- 
rare i  danni  loro  arrecati  da  Pleminio  "*'. 
Livio  fa  dir  loro  infatti  <(  ad  vos  vpstraniqup 
fidcni  su[>plires  (■(nifupiniiis  »  (29.  6.  9).  Sif- 
fatta figurazione,  e  cioè  Roma  effigiata  come 
divinità  simile  a  una  Minerva  j)acifica.  do- 
vette restare  per  qualche  tcnqio  isolala  e 
limitata  certo  all'arte  non  ufficialmente  ro- 
mana. Ksula  infatti  il  concetto  della  diviniz- 
zazione nei  tipi  monetali  repubblicani.  In 
un  solo  denario  di  S.  Egnatius  Maxsnnnis 
(71-69  a.  C.)  troviamo  Roma  stante  con  lun- 
ga veste  e  mantello  che  pone  il  piede  sopra 
una  testa  di  lupo:  accanto  a  lei  è  Venere  e 
tra  le  due  figure.  Cupido  '^'. 

Giacché  presso  i  Romani  la  personifica- 
zione di  Roma,  durante  l'età  repubblicana, 
nasce  da  altra  concezione  e  cioè  dal  carat- 
tere sia  mitico  sia  guerriero  che  la  leggenda 
e  la  storia  additavano  ai  Romani  stessi,  cosic- 
ché nei  denari  romani  vediamo  effigiata  Ro- 
ma in  due  espressioni  artistiche  che  bene 
rispoiulono  ai  due  diversi  concetti.  Nell'uno 
Roma,  vestita  di  lunga  tunica  seduta  sopra 
una  congerie  di  scudi,  ha  in  capo  il  berretto 
frigio  e  nella  mano  sinistra  un'asta.  Nel 
campo  sono  due  uccelli  e  ai  piedi  la  lupa  e 
i  pi)|i|iaiili  clif  non  >inìit  da  interpretare 
>(>ltaiiln  COMIC  >imliol(i  <ii'l  riiuriclario  ma  da 
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LA   DFA    ROMA   NEI.LVi  ALTARE   DELLA 
A   VITTORIO   EMANUELE   II    IN   ROMA. 


I,\  ma  K  \  1)1  K(IM  \  IN  IN 
DENABIO  ANONIMO  Oli.  114- 
101    A.    C. 


HO\l  \        \M  \/ONL(  A        IN       UN 

iiFNARio   ni   c.   virins   i-an- 
sa   (ANNO    W  a.  ci. 


rii'o    1)1    KOM  \     \mazoni(:a 

STANTE.    IN    UNA    MONETA    DI 
GALBA    (Cohen.    1.    332,    n      i9oi. 


[ioni'  |)iiilt<)^l(>  in  rclazidiic  (l<'IIa  leggenda 
(li  (Ili  Roma  si  gloriava  (flciiario  anonimo 
del  periodo    111-101   a.   O'^"'    (  i>ng.   666). 

Il  concetto  della  città  guerriera  è  invece 
espresso  da  un  secondo  e  più  numeroso 
gruppo  di  monete  in  cui.  dapprima,  Roma 
galeata  e  stolata  pone  una  corona  sopra  un 
trofeo  darmi  iiuiilre  ((in  la  sinistra  regge  lo 
scudo  (denario  di  M.  Fourius  del  periodo 
114-int  a.  O'il'.  Indi.  Roma  in  piedi,  in 
abito  ainazoiiico.  relmo  a  tre  code  di  ca- 
\all(>.  la  lancia  nella  destra.  ("■  coronata  dal 
genio  del  popolo  romano  o  dalla  Vittoria 
(denario  della  gens  Cornelia  circa  dell'an- 
no 89  a.  C.)  "2'. 

Infine,  ed  è  questo  il  gruppo  più  numero- 
so. Roma  eminentemente  guerriera,  in  aliilo 
amazonico,  seduta  sopra  una  congerie  di 
scudi  con  elmo  in  capo,  parazonio  e  lancia 
mllr  mani,  \iene  coronata  dalla  Vittoria 
(denari  della  famiglia  Caecilia  e  Pohlicia) 
''^'  i pag.  666).  Anche  quando  la  N  itioria 
manca,  come  nei  denarii  di  epocii  più  re- 
cente, la  figura  di   Roma   rimane   la  .stessa. 

A  giudicare  duntpie  dalle  monete,  le 
sole  testimonianze  morniineiitali  elie  noi 
abbiamo  per  1  epoca  repubblicana,  la  perso- 
nificazione di  Roma  data  da  un'intera  fi- 
gura di  donna  assume  un  triplice  aspetto. 

Fuori   dello   Stalo  Romano  e  nel  p»'riodo 


più  antico,  prevale  in  questa  figura,  clic  di- 
viene anclie  una  statua  di  culto,  il  carattere 
di  una  Atliena  pacifica,  la  cui  concezione  ed 
espressione  artistica  è  per  noi  riassunta  nella 
effigie  della  moneta  di  Locri  E|)izefirii  e  di 
cui  un  riflesso  è  evidente  nell'associazione 
di  Roma  e  Venere  nella  moneta  di  Egnazio 
(71-69  a.  C.)  già  ricordata.  Più  tardi,  e  cioè 
a  cominciare  dal  secondo  secolo  a.  C.  i  mo- 
netarii romani  trasformano  invece  questa 
ra|)presentazioue  di  Roma  in  ttna  sintesi  fi- 
gurata dei  miti  e  delle  leggende  che  si  ri- 
connettono alle  sue  origini,  insieme  con  le 
virtù  guerresche  che  avevano  condotto  la 
città  alla  potenza  e  al  trionfo. 

Tale  rappresentazione  che  ha  (piindì  un 
significato  storico  e  sociale,  dà  luogo  a  due 
gruppi  di  figure:  l'uno  in  cui  Roma  (■  la 
personificazione  della  città  priniili\a;  e  la 
vediamo  (piindi  accompagnala  da  sind)oli 
riferentesi  alla  sua  origine;  l'altro  in  cui 
Roma  è  la  personificazione  di  una  cillà  guer- 
riera e  vittoriosa  raffigurala  accanto  all'Ita- 
lia, sia  che  essa,  in  abito  amazonico.  ponga 
il  piede  sopra  il  globo,  come  nel  denario  di 
Kaleno  e  di  Tordo,  sia  che  essa  venga  coro- 
nata o  dal  genio  del  popolo  romano  o  dalla 
Vittoria  "". 

iNon  (•"(■  naturalmente  da  \  edere  nel  |ias- 
saggio    dall'uno    all'altro    dei    tre    tipi,    una 
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evoluzione  puramente  artistica,  ma  ])iiitto?!o 
un  graduale  evolversi  (Iflhi  rappresentazio- 
ne figurata,  man  mano  che  cresceva  la  po- 
tenza e  l'autorità  di  Roma.  Di  conseguenza 
non  mi  pare  si  possa  rawisare.  tluraiite  1  età 
repnltltlicana.  la  di\  inizzazione  di  Roma, 
che  sarebbe  stata  conceltualmeiile  imnni- 
laliili    -e   [une  stilisticamente  mutevole. 

Ce  quindi  da  (■liifdi'r>i  >«•  l'arte  imperiale 
romana  la  quale  eredita  dall'arte  repubbli- 
cana la  figurazione  di  Roma  già  ben  definita 
nel  suo  dupUce  aspetto  di  città  leggendaria 
e  di  città  guerriera,  si  acconlenti  di  quel 
clic  Ila  ri<c\uto  oppure  se  UKtdifichi  sostan- 
zialmente «)  formalmente  tale  figura  o  an- 
che crei  un  nuovo  tipo. 

È  noto  infatti  che  soltanto  <'on  Augusto 
si  diffonde  in  tutto  l'Impero  il  culto  di  Ro- 
ma: è  lui  anzi  clic  lo  vuole  congiunto  al 
suo'l^'.  Sicché  mentre  nella  Repubblica  re- 
lali\aiii(iile  scarsi  sono  i  templi  e  quindi 
i  sinmlacri  dedicati  alla  ditta,  ancor  vivo 
Ottaviano  essi  si  moltiplicano.  Evidente 
quindi  che  s'accrescano  le  occasioni  di  crea- 
re, adattare  e  perfezionare  la  figura  di  Roma 
(he  diviene  figura  monumentale  e  di  culto. 
Da  effigie  di  conio  essa  entra  a  far  parte  del- 
l'arte statuaria  e  del  rilievo:  essa  assume 
(hnupie  una  nuova  funzione  e  prende  anche 
nuo\a  veste,  come  dimostra,  mi  sembra,  l'e- 
same degli  CMiiiplari  >laluarii  di  età  im|)c- 
riale.  per  (jiiaiilo  c>>i  ci  >iatio  ptr\rmili  in 
numero  di  nn)lto  inferiore  a  quanto  com- 
jiorli  la  diffusione  del  culto  di  Roma. 

Si  può  dir  subito  che  cosi  nella  >latuaria 
e  nel  rilievo  come  nelle  gennne.  nelle  |)itlure 
e  nei  mo.-aici  la  figura  di  Roma  assume  tre 
differenti  aspetti:  sotto  tre  gruppi  debbono 
quindi  riunirsi  i  differenti  esemi)lari  perve- 
milici.    -iaiio   c--i    di    fitiiirc   >tanli    o    -edule. 


In  primo  gruppo  è  dato  dal  tipo  |irelta- 
mente  ama/.oiiico  di  Roma,  illustrato  da  due 
buoni  esemplari  slatuarii.  (,)uesti  esemplari, 
a  Napoli  e  a  Tripcdi'"''.  sono  repliche  dello 
stesso  originale  con  \arianti  di  poca  entità; 
Roma  è  (pii  ( /"/^'.  669)  nuH'altro  che  un'a- 
mazone  con  la  eorla  tunica,  succinta  ai  fian- 
chi, e  attraversata  dal  balteo  sul  petto:  con 
il  seno  destro  scoperto,  il  braccio  destro  le- 
vato in  allo  a  reggere  la  lancia  e  il  sinistro  ri- 
piegato ali  altezza  del  fianco  cui  era  sospesa 
la  spada,  di  cui  nell'esemplare  tripolino  ri- 
mane 1  incavo;  il  mantello  dalla  spalla  sini- 
stra scende  lungo  il  corpo.  La  mancanza  del- 
la testa  nell'uno  e  nell'altro  esemplare  è  in 
qualche  modo  compensata  dalla  possibilità 
che  noi  abbiamo  di  attribuire  ad  essi  il  tipo 
che  ci  è  noto  per  molti  altri  simili  esemplari 
su  rilievi  e  su  monete  (pagg.  666  e  670):  tipo 
di  testa  che  pur  non  riallacciandosi  ai  modelli 
amazonici  dell'arte  greca,  bene  completano 
il  carattere  della  figura  che  vuol  esser»'  ed  è 
personificazione  di  città  guerriera.  Onesto 
stesso  modello  è  conservato  nel  gruppo  di 
figure  sedute  non  mai  rappresentate  di  pro- 
spetto e  che.  pur  essendo  numeroso  nei  ri- 
lievi ipag.  671)  e  nelle  monete  { [Ktg.  674),  si 
ritrova  a  (pianto  io  so.  in  un  solo  esenij)lare 
del  Museo  Pio  (ilcmentino  ''':  Roma  è  se- 
duta su  armi  con  parazoniit  nella  destra, 
abito  aniazonico  che  lascia  scoperta  la  mam- 
mella, alti  calzari,  mantello  che  scende  dal- 
la  spalla   sinistra   alla   gamba  destra. 

In  secondo  gruppo  di  figurazioni  può 
raggrupparsi  intorno  ad  un  prototipo  che 
dà  un  aspetto  di  maggiore  maestà  ed  auste- 
rità alla   personificazione  di  Roma. 

Roma  infatti,  pur  conservando  il  petto  sco- 
j)erlo  e  ritenendo  quindi  ancora  l'abito  ama- 
/.onii-o.  aggiunge  su  ipieslo  un  manlello  <lie. 
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riccamente  drappeggiato,  riveste  la  parte  in- 
feriore del  coriH)  in  modo  da  nascondere 
totalmente  la  nudità  della  parte  inferiore  del 
corpo  dando  così  in  apparenza  rim|)ressione 
del  lungo  vestito. 

Le  armi  che  si  aggiungono  alla  figura,  co- 
me il  halteo  e  la  spada,  la  lancia  o  Tasta  e 
qualche  specifico  attrihuto  come  la  \  ittoria 
o  il  Gloht».  fondono  nella  personificazione  il 
carattere  di  città  guerriera  con  (pi<'llo  di 
dominatrice  e  regina.  Anche  in  (|uesto  grup- 
po -i  hanno  figure  sedule  e  figure  stanti. 
Tra  le  prime  hasta  richiamarsi  alla  Roma 
Milla  liase  della  Colonna  Antoniniana  ipag. 
673)  che  ripete  m\  tipo  molto  noto  anche 
nelle  monete  {pali.  676)  e  che  viene  illu- 
strato, del  resto,  già  in  epoca  Augustea  in 
un  rilievo  sopra  un"ara  di  Cartagine'!^'.  La 
statuaria  non  ce  ne  dà  nessuno. 

Quaiiln  invece  alle  figure  stanti  di  questo 
lipo  pare\a  che  esse  mancassero  del  tutto 
prima  della  scoperta  Ostiense. 

Ksisteva  infatti  un  mùtilo  franmiento  del 
\  alicano  che  jtur  essendo  giu>tamente  indi- 
viduato per  una  Koma  '"'  non  consentiva 
id<'ntificazione  e  giudizio  sicuri  né  alcun  rav- 
\  iciiiaiiirrito  (UH  altri  esem|)lari.  Ksso  riceve 
invece  huona  luce  dalla  scultura  Ostiense, 
per  quanto  i  due  esemi)lari  ahhiano  va- 
rianti  Ih-ii  manifeste. 

Il  frammento  Vaticano  ci  mostra  una 
Roma  stanti-,  in  ahito  corto  ma  clic  giun- 
ge |i<TÒ  fin  sotto  il  ginocchio,  col  s<"no  de- 
stro scojierlo  e  attraversato  il  petto  dal 
halteo.  La  gamia  sinistra  è  piegata  meiu) 
fortemente  che  nellesemplare  Ostiense  si 
da  far  supporre  sotto  il  piede  destro  non 
una  sfera  e  forse  neppure  un  casco  ma 
semplicem<-iil<-  uno  ><-udc).  La  figura  non 
aveva  iM'pinire  mantello:  inllavia  essa  deve 


ascriversi  a  questo  gruppo  piuttosto  che  al 
})recedente  per  la  maggiore  lunghezza  del- 
lahilo  e  per  il  suo  schema  che  non  è  più 
lo  schema  prettamente  amazonico.  Nelle- 
i«einplare  Ostiense  {pog.  66")  il  distacco  dal 
tipo  amaz(mico  è  più  accentuato:  Roma  è 
senq)re  vestita  di  aliilo  lungo  soltanto  fino 
alla  caviglia,  come  mostra  l'alto  calzare  lutto 
\isil)ile  del  piede  sinistro,  ma  un  mantello 
ricopre  le  gamhe.  11  ginocchio  sinistro  è  for- 
temente piegato  perché  il  piede  riposa  sopra 
il  gloho:  la  torsione  del  corpo  è  meno  sen- 
tita invece  che  nelFesemplare  \  alicano.  Il 
hraceio  destro  mancante,  ma  levalo  in  alto, 
doveva  reggere  Tasta;  il  dorso  della  mano 
sinistra,  di  cui  resta  chiara  traccia.  ]»oggiava 
sulla  gamha  sostenendo  cosi  una  [liccola  fi- 
gura di  Vittoria. 

La  scultura  Ostiense  ancor  più  di  quella 
Vaticana  ad  essa  analoga  e  delle  figure  se- 
dute dello  stesso  tipo,  mostra  che  questo  tipo 
di  Roma  è  stato  prescelto  come  figura  di 
culto  ipianlo  e  forse  in  maggior  misura  del 
tipo  amazonico. 

Il  Richter.  giudicando  esclusivamente  dal- 
le figure  sedute  e  per  di  più  su  esenq)lari  mo- 
netali, chiama  questo  tipo  un  M/,sr/Uv/»'s '-"'. 
Ma  i  nuovi  esem|)lari  statuarii  mi  |iare 
ci  permettano  di  vedere  in  esso  un  lipo  sia 
|)nre  di  transizione  Ira  l'amazonico  e  quello 
di  Roma-Dea.  ma  lale  <la  costituire  una  clas- 
se a  sé  di  figure  di  culto,  altrettanto  mmierose 
e  stilisticamente  hen  definite  (pianto  quelle 
degli  altri  gru|)pi.  Tale  figurazione  ci  dà 
insonuna  una  pcrscnialità  nuova  di  Roma 
non  più  amazcuie  e  non  ancora  dea:  una 
Roma  dominatrice  e  regina  del  mondo,  cui 
l'arte  slessa  Itiidc  a  <larc  un  carattere  più 
severo  ed  austero,  accentuando  sul  lipo  eroi- 
co il  carattrre  divino. 
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C»»rto.  questa,  per  dir  eosì.  divinizzazione 
artistica  che  si  compie  sulla  figura  di  Roma 
non  è  stata  facilmente  raggiunta.  Lo  prova 
il  terzo  gruppo  di  ^i■lllllll•(■  che  non  apparten- 
gono né  all'uno  né  allaltro  dei  tipi  elencati. 

C'è  anzitutto  una  serie  ahhastanza  nume- 
rosa di  figurazioni  di  divinità  femminile  se- 
duta, con  lungo  chitone  e  mantello,  pro- 
tetta il  capo  dallelnio  e  il  petto  dall'egida, 
figure  cioè  in  tutto  simili  alle  rappresenta- 
zioni di  .Miner\a  e  la  cui  identificazione 
jtcr  figure  di  Roma  si  hasa  su  attributi,  come 
il  glolio  nella  mano,  i  (piali  nella  massima 
parte   dei    casi    sono   aggiunzioni    posteriori. 

È  eelio  difficile  ammettere  che  I  arte  ro- 
mana imperiale. volendo  creare  un  tipo  sta- 
tuario di  Roma-Dea.  lo  ahhia  cosi  pedisse- 
quamente modellato  su  quello  di  Athena 
differenziandolo  soltanto  con  alcuni  attri- 
buti esteriori.  Se  è  vero  che  l'arte  ellenistica, 
costretta  a  fare  della  personificazione  di  Ro- 
ma una  figura  di  ciilln.  a\eva  foggialo  un  ti- 
po simile  ad  Allit-na.  a  (pianto  >i  più")  giudi- 
care dalle  monete  di  Locri  Epizefirii.  non  ("■ 
men  vero  che  l'arte  imperiale  send>ra  abban- 
donare tale  tipo  e  battere  altre  vie.  Perche 


quando  il  nu()\o  culto  sotto  Augusto  richiede 
nuove  figuraziinii  di  Roma,  l'arte  Aiignstea 
ci  presenta  due  tipi,  oltre  lamazonico,  per 
una  Roma  deificata:  l'uno  è  il  tipo  senii- 
amazonico  che  \  ediamo  nell'ara  di  Cartagine 
e  ritroviamo  nella  base  Antonina  nonché  nel 
rilievo  di  Ravenna,  l'altro  (•  la  Roma  con 
sembianze  di  Livia  nella  gemma  Augustea 
{p(i{!..  676).  in  cui  Roma,  vestita  di  chitone 
e  mantello,  seduta  accanto  ad  Augusto,  ha 
per  sole  caratteristiche  il  balteo  che  attra- 
versa il  petto  coperto  e  il  piede  sopra  uno 
sciulo.  E  qui  evidente  lo  sforzo  di  idealiz- 
zare, anzi  di  divinizzare  la  figura  di  Roma, 
dandole  maggiore  dignità  d'aspetto  e  se- 
\erità  di  costume  che  lum  ne  avesse  nelle 
figurazioni  amazoniche.  Ma  è  altrettanto  evi- 
dente che  non  si  cerca  di  trarre  motivo  d'i- 
spirazione dalla  figura  di  Minerva  per  fog- 
giare la  nuova  divinità:  che  anzi  l'aver  mau- 
tetuito  il  balteo  sul  ])ctto  coperto,  —  attri- 
buto che  mal  s  addice  e  mal  si  congiunge 
all'abito  lungo,  —  significa  che  sulla  con- 
cezione artistica  della  figura  di  Roma  pre- 
vale ancora  l'elemento  amazonico. 

E  anche  se,  come  è  stato  osservato  '^'^  la 
corazza  prolegge\a  il  petto  degli  iin|)eratori 
è  sempre  difficile  anunettere  che  j)cr  que- 
sto fatto  si  pensasse  di  coprire  il  petto  della 
figura  di  Roma  con  l'egida,  attributo  ca- 
ratteristico di  Atheiia.  Vero  è,  per  contro, 
che  in  un  medaglione  di  Domiziano  '^-^  Ro- 
ma con  l'elmo  a  cimiero,  la  tunica  talare  e 
l'asta,  coperto  il  petto  di  egida  e  nella  ma- 
no una  statini  di  Vittoria,  non  ('■  altro  che 
una  Palladc  nel  ((oliiine  e  negli  attributi; 
sicché  tale  figurazione  pio»  anche  esser  pas- 
sata nella  statuaria.  Ma  non  si  pui")  parlare, 
da  un  |)unto  di  \\>\a  stilistico,  —  di  un 
Pallast)pus,  come  fa  il  Richter,  se  non  come 
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TIPO  ni  llOM  X  INVITTA  SH)l  T  \  >l  MIMI.  CON  L.NO  !■■  l  UO 
\  DESTRA  (E  TALVOLTA  (  ON  IN  GLOBO  O  IN  CASCO  SOTTO 
IL  PIEDEI.  IN  UNA  MONETA  ADRIANEA  (da  Roscher.  4,  153 
fi».    10). 

1111  ttMilatÌM»  (li  accostare  la  rappresentazio- 
ne (li  Roma  alle  anj:iiste  fi<;nre  (leUOIinipo. 
né  si  pnT»  certo  ritenere  che  questa  Roma 
Miner\a  sia  in  rajtporto  con  il  simulacro 
eretto  da  Adriano  nel  Tempio  di  \  enere  e 
Roma,  giacclu^  esso  riveste  altro  tipo,  e  cioè 
(lucilo  che  la  Roma  della  gemma  augustea 
lascia  f:ià  |ircsu|)porre.  Infatti  in  una  mo- 
neta Adrianea  ipag.  680),  sulla  pittura  Bar- 
lierini  ( /"/p.  677)  e  jìerfino  in  una  moneta 
di  ."Nejioziano  (  S.iO  d.  C.)  {pan-  680),  — - 
jier  citare  solo  tre  esemplari  di  un  tipo 
clic  certo  dovette  essere  alihoudantemente 
esemplificato.  —  la  figura  di  Roma  ci  ap- 
pare Sdito  nuova  foggia.  Seduta  su  un  tro- 
no (nella  moneta  Adrianea  ancora  su  armi), 
vestila  (li  aliito  lungo  e  manto,  lancia  o 
scettro  e  globo  o  \  ittoria  nelle  mani,  essa 
ha  perduto  ogni  suo  carattere  amazonico, 
ma  ha  per  contro  accentualo  il  carattere  di- 
\iiio.  non  manifestatosi  ancora  a  pieno  nelle 
precedenti   figurazioni. 

Che  le  figure  ricordate  dcliltano  dipende- 
re dalla  scultura  del  Tempio  Adriatico  mi 
sembra  evidente,  anche  se  mm  se  ne  possano 
dare  delle  prove.  Ci«)  fu  già  notalo  (l;il  \  «ni 
Duhii  '^^'.  a  proposito  della  pittura  Barbe- 
rini, la  quale,  anche  se  appartiene  ad  epoca 
più  tarda  dei  tempi  Adrianei.  può  per(i  ri- 
petere   l'originale    Adrianeo    che    sappiamo 


«.KSIMA    AtClSTEA: 

HOMA    ACCANTO    AD    Al(;l  STO. 


soltanto  da  Cassio  Dione  (69.  1,  3)  essere 
una  figura  seduta.  Non  si  può  insomma  so- 
stenere il  coiilrario,  come  riconosce  anche 
il  Richter  '2*>. 

Mi  sembra  anzi  che  si  possa  dire  ([ualche 
cosa  di  più  preciso  esaminando  altri  esem- 
[ilari  statuari  e  cioè  (juclli  che  pur  disco- 
standosi  sia  dai  tipi  amazonici  sia  dalla  fi- 
gura di  Pallade  possono  mettersi  in  rappor- 
to con  la  pittura  Barberini  e  quindi  con  il 
simulacro  del  Tempio  Adrianeo  che  deve 
a\('re  lasciato  traccia   di   sé. 

Ora.  tra  le  figure  monumentali  comune- 
mente interpretate  per  Roma  ci  sono  ap- 
pi! nio  ancora  da  menzionare  la  colossale 
scultura  di  \  illa  Albani,  due  di  \  illa  Me- 
dici, e  una  (piarla  posta  in  fondo  al  cortile 
del  Palazzo  dei  (Conservatori.  Per  la  iden- 
tificazione della  così  (letta  Roma  Albani 
{ j>nf;.  678)  e  per  (piella  di  grandezza  natu- 
rale posta  all'ingresso  di  \  illa  Medici  ( pag. 
67'V).  non  si  può  prescindere  dalla  acuta 
osservazione  dell" Aniehiiig  intorno  alle  vi- 
cende del  Scrajiide  di  Briaxis.  L"Amelung 
osM'rva  infatti  che  (piella  scultura  non  è 
che  IMI  timido  frammento  del  Serapide, 
ÌMliT|»ri-lal()  ed  erroiieameiile  restauralo 
per  Roma,  così  da  alterare  perfino  il 
sesso  della  figurazione  '-''.  .Vnaloga  osser- 
vazione   si    |)ii(">    ripetere    i>er    (pieila    statua 
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posta  all'ingresso  di  ^  illa  Medici,  lauto  più 
ohe.  oltre  alla  identità  dello  selienia,  osser- 
viamo in  esso  Fuso  del  marmo  bigio  nelle 
vesti,  mentre  le  parti  scoperte.  —  opera  di 
restanro.  —  sono  di  marmo  bianco.  Anclie 
nell'originale  di  Briaxis  il  dio  era  in  mar- 
mo colorato. 

Ma    l'osservazione    dcH'Anuliin^    >e    può 


forse  estendersi  ad  altre  opere  statuarie  er- 
roneamente identificate,  si  che  l'elenco  <la 
Ini  dato  delle  repliche  del  Serapide  va  certo 
ampliato,  non  può  però  informare  1  interpre- 
tazione delle  altre  sculture  di  \  illa  Medici  e 
di  quella  del  cortile  dei  Conservatori. 

In    questa,    sopra    lutto.    Roma    assume    il 
grave   aspetto   di    una   dea    ( pag.   681).   Essa 


677 


VILLA     ALBANI:     SI  l  ITI  HA     ANTHA     LHIIONL  \MI.NTK 
INTF.HI'HLTATA   E    MESTAI  HATA   (OML    DIA    HOMA. 


siede  sopra  un  trono.  ve=rita  di  una  lunga 
veste  con  il  petto  coperto,  senza  egida,  e  il 
mantello  le  avvolge  le  gandto;  nella  destra 
ha  una  corta  spada.  È  vero  che  la  statua  di 
cui  è  incerta  anche  la  provenienza  è  molto 
restaurata '2":  ma  i  r('>lauri,  se  si  eccettua 


la  testa  cjit'  non  ci  pcniicttc  (piiiidi  di  "giu- 
dicare il  tipo  orifiiiiario.  non  hanno  alteralo 
questa  scultura  al  |iiiiilii  clir  non  la  si  dclilia 
ritriicrr  aneli)'  ori<:iii;ilMii'iilr  una  Honia.  Se 
anche  lo  schema  è  dcrixalo  da  (picllo  di  una 
Demeter  attica  d<l  lardo  \    scroio  <•  se  jnirc 


678 


vili. A      MEDICI:     ANTICA     STATI  A      I  liUONF AMF NTE 
INTI  nl'RETATA    E    RESTAI  HATA    COME    DEA    ROMA. 


essa  sia  stata  intoriirt'tata  per  mia  l'allas, 
non  credo  ci  sia  difficoltà  a  vedervi  realmen- 
te una  Roma  e  a  riallacciarla  cnii  il  simula- 
cro della  dea  Roma  del  Tempio  di  Adriano. 
La  statua  di  \  illa  Medici  posta  sul 
grande  piazzale  che  prospetta  il  Casino, 
aneli  essa  seduta  in  trono  pur  conservando 
lo  stesso  schema,  varia  un  poco  la  posizione 
delle  gambe  che  si  incrociano  alFaltezza  dei 


polpacci  e  (jiiclla  del  hiaccio  sinistro  levato 
in  alto  per  reggere  la  lancia:  la  testa  è  in- 
chinata. 

Riteneva  lo  Zoega  '2^'  che  questa  fosse 
l'unirà  grande  statua  di  Roma  I  raccolta  in- 
vece nel  repertorio  del  Reinacli  come  una 
Athena)  '^Si  sostenendo  anzi  che  questa  po- 
tesse essere  la  copia  della  Roma  del  Tempio 
Adrianeo  '-'*'.  Pur  non  potendo  accettare  ta- 
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IN     INA     MONETA  DI     A- 

DRIANO    (Co/ien,    2.  19:.    n. 

non. 


le   afTerinazione.   bisogna    però     riconoscere 
che.  sia  in  iiiieste  due  sculture  nionumenlali 
le   (juali    restano   isolate    dalle   altre   figura- 
zioni di  Roma  amazone  e  semi-amazone  co- 
me anche  dalle  figure  di  Minerva  erronea- 
mente interpretate  per  Roma,  sia  nella  pit- 
tura Barherini  e  nella  moneta  Adrianea  con 
cui  esse  hanno  evidenti  analogie,  va  identi- 
ficato  il   li|ii>   (iella  Dea  Roma   la  cui  crea- 
zione è  da  assegnarsi  giustamente  al  simu- 
lacro eretto  nel  Tempio  di  \  enere  e  Roma. 
(]on  uno  schema  stilistico  che.  se  non  è 
proprio  originale,  ha  per  lo  meiu)  una  nota 
di  peculiarità  e  caratteri  di  maestà  e  di  di- 
gnità. Parte  romana,  in  questo  simulacro  sta- 
tuario che  si  riflette  negli  esemplari   a  noi 
pervenuti,    ha    trasformato    Roma    da    una 
personificazione  di  città  sotto  laspetto  ama- 
zonico  in  una  divinità  nuova,  austera  e  grave 
come  una  di\inità   olimpica   e   tale  da  ben 
corrispondere  alla  concezione  letteraria  del- 
la Dea  Roma  descritta  da  antichi  poeti  come 
figura  severa  e  solenne.  Si  può  (liin(pie  giun- 
gere a   conclusioni   abbastanza   precise   e,   a 
quanto  penso,  convincenti  sulla  evoluzione 
<i<l  lipo  artistico  di  Roma. 

.\bbandonato     quasi     totalmente      (salvo 
qualche   eccezione   come    nel    mosaico    mar- 


moreo di  Palazzo  Colonna)  '•""  il  tipo,  per 
dir  C()>ì.  mitologico  di  una  città  leggendaria 
poco  diffuso,  del  resto,  anche  nella  Repub- 
blica; e  conser\ati  soltanto  alcuni  simboli 
come  la  lupa  e  i  gemelli,  ad  esempio  nel  ri- 
lie\o  della  (Colonna  Antoniniana.  l'arte  im- 
periale continua,  perfezionandola,  la  perso- 
nificazione di  Roma  città  guerriera  con  la 
figura  di  amazone.  Il  classico  modello  del- 
lamazone  greca,  di  poco  variato  concettual- 
mente e  stilisticamente,  lo  si  adotta  a  dar 
vita  a  figure  colossali  di  Roma  conu'  mo- 
strano gli  esemplari  di  Napoli  e  di  Tripoli, 
e  anche  a  figurine  di  piccoli  rilievi  come  la 
Roma  nello  scifo  di  Boscoreale,  che  poggia 
il  piede  sopra  un  casco  '■*''. 

Bisogna  certo  riconoscere  che  questo  ti- 
po, specialmente  nella  figura  stante,  non 
ha  una  spiccata  individualità,  e  sebbene 
esso  duri  per  tutto  l'Impero,  l'arte  roma- 
na prende  a  prestilo  questo  schema  anui- 
zonico  anche  per  la  personificazione  delle 
pro\incie  (sicché,  ad  esempio  l'.Amelung 
interpreta  come  provincia  e  non  come  Roma 
l'esemplare  statuario  di  Napoli) '■*2'.  e  anche 
per  la  rappresentazione  figurala  della  Virtus. 
Infatti  mentre  ancora  nell'ultimo  secolo 
della  Repubblica  la  Virtus  appare  nel  di- 
ritto dei  danari  repnbblicani  soltanto  come 
una  testa  cimata,  in  una  moneta  tli  (ialba 
\  irtus  congiunta  con  llonos  è  rafiigurala 
stante,  con  il  piede  sopra  un  casco,  vestita 
di  abito  corto,  cioè  appunto  come  una 
Roma  Amazonica.  E  se  si  possono  identi- 
ficare per  \  irlus  anziché  ])er  Roma  al- 
cune figure  di  caraltcre  amazonico.  già 
interpretale  per  R(»ma  su  alcuni  rilievi 
come  (piello  (li  I^feso.  della  base  Pan- 
fili e  anche  sull'arco  di  Benevento,  la  nuova 
e    più    giusta    identificazione    non    riposa    su 
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caratteri  lipcoifici  della  fio^ura  ma  piuttosto 
sopra  una  più  larga  interpretazione  della 
scena  la  quale  richiede  meglio  la  presenza 
di  Virtus  che  quella  di  Roma  '^■". 

Non  è  anzi  senza  importanza  osservare 


che  la  personificazione  intiera  della  \  irtus 
assume  il  tipo  della  Koma  amazonica  al- 
l'epoca di  Galha.  cioè  appunto  quando,  co- 
me dimostra  la  statua  di  Ostia,  la  figura  di 
culto   aveva   assunto  a   rappresentazione   di 
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Roma  il  tipo  semiamazonico.  Con  questo 
tipo  si  cerca  allora  di  conferire  maggiore 
dignità  e  fierezza  alla  personificazione  di 
una  città  onorala  da  atti  di  culto  iilTiciale: 
la  Roma  stante  o  seduta  del  tipo  semiama- 
zonico risponde  appunto  a  tale  concetto 
di  creare  lui  tipo  artistico  più  consono  al 
culto  di  cui  Roma  \('MÌ\a  ormai  circondala, 
senza  iuterameute  sacrificare  il  caratteristi- 
co schcnui  della  sua  ])rima  personificazione. 
Così  ncllara  di  (iartafriiu-  eretta  alla  Gens 
di  Augusto  la  figura  di  Roma  ha  acquistato 
una  religiosa  compostezza  e  una  più  definita 
originalità.  Roma  seduta  sopra  un  cumu- 
lo darmi,  in  attitudine  di  perfetto  riposo, 
con  lunga  veste  e  manto,  scoperto  però  il 
seno,  poggia  il  braccio  sinistro  sopra  uno 
sciulo  e  nella  mano  <lcstra  regge  un  pila- 
strino (1(11  uiiu  >cu(ln  rotondo.  Di  fronte  ad 
essa  sopra  un  altare  sono  i  simboli  d(dla 
prosperità  del  mondo  sotto  il  suo  dominio: 
cornucopia,  caduceo  e  globo  "^'.  \  "è  in 
questo  rilievo  un  più  accentuato  carattere 
religio>(»  che  avvicina  la  figura  di  Roma 
alla  divinizzazione:  e  che  tale  tipo  sia  riu- 
scito infatti  rispondente  alle  esigenze  del 
culli)  <■  alla  affermazione  della  potenza  più 
che  terrena  di  Roma,  lo  mostra  la  sua  lun- 
ga tradizione  artistica.  Unalc  lo  ^e(liamo 
nell'ara  di  Cartagine  tale  lo  si  lr((\a  nella 
base  Antoniniana.  in-nliirando  esso  aiulic  in 
esemplari    monetali    fin    mi    più    lardo    im- 


pero 


135) 


Le  stesse  caratteristiche  che  informano 
siffatta  personificazione  si  mantengono  nel 
tipo  [>aralleio  della  figura  stante  che  Ostia 
ci  ha  rivelato  essere  anch'essa  una  statua 
di  cult»».  Tranne  la  positura.  Roma  conser- 
va anche  qui  infatti  pari  dignità  ed  auste- 
rità di  aspetto. 


La  trasformazione  del  tipo  amazonico 
nel  nuovo  tipo  si  è  (piindi  compiuta  attra- 
verso una  evoluzione  di  concetti  e  di  forme 
che  non  è  però  ancora  così  profonda  da 
escludere  un  nuovo  passo  evolutivo:  il  rag- 
giungimento cioè  di  una  figurazioiu'  arti- 
stica di  Roma-Dea. 

Che  il  ti|)o  di  Roma  Trionfatrice  abbia 
nel  concetto  e  nel  tempo  preceduto  il  tipo 
di  Roma  Dea  non  mi  par  dubbio.  Lara  di 
Cartagine  in  cui  quella  appare  è  appunt(» 
deUepoca  Augustea.  e  anche  il  ti])o  paral- 
lelo della  Roma  stante,  sia  neiresemplare 
\  aticano  sia  Ostiense,  appartiene  all'arte 
del  primo  secolo  anteriore  forse  all'epoca 
dei  Flavi.  Giacché,  se  la  Roma  di  Ostia  sem- 
bra a  prima  vista  richiamarci  alla  Vittoria 
di  Brescia,  che  è  del  72  d.  C,  e  la  quale  ri- 
j)rende.  come  è  noto,  lo  schema  dell'Afro- 
dite di  Corinto,  in  due  monete  di  Galba 
(Cohen  221  e  401)  vediamo  Roma  Victrix 
e  la  ((  Salus  Generis  Humani  )>  (pag.CìHfì) 
in  abito  militare  col  globo  sotto  il  piede  de- 
stro. Non  c'è  (piindi  bisogno  di  far  prece- 
dere la  Vittoria  di  Brescia  a  questa  figura- 
zione di  Roma  che.  aveiulo  già  adottalo  il 
nuovo  abito  dalla  figura  amazonica  seduta, 
ha  tratto  il  nuo\o  alteggiaincnlo  dalle  allre 
figurazioni  di  Roma,  le  quali  con  tale  positu- 
ra risalgono  p«>rfiuo  ad  età  repubblicana  co- 
me ad  esempio  nel  tipo  monetale  di  Kgnazio 
(74,  69  a.  C). 

Ma  la  divinizzazione,  per  dir  cosi,  di 
Roma  nel  campo  artistico  procede  per 
altra  via  e  si  raggiunge  in  epoca  più 
tarda.  L'arte  r(»mana.  infatti,  clic  conti- 
nuando la  tradizione  ellenistica  aveva  in 
un  primo  tempo  cercato  di  plasmare  il  tipo 
della    iiuo\a    divinità    su    ijuello    di    Athena 
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come  è  avvenuto  per  i  tipi  monetali  della 
lesta  (li  Roma  (li\<rsi  da  (|iiilli  della  l'al- 
lade  soltanto  in  atlriliiiti  scroiidarii.  non 
pare  a\esse  saputo  aneora  erearc  cpialcosa  di 
originale  e  di  duraturo,  se  la  fifiura  di  Honia 
nella  genuiia  Au-iiistea  in  cui  si  voleva  pro- 
prio rappresentare  nna  Roma  di\inizzata, 
111(11  mostra  di  aver  raggiunto  alcnna  perso- 
nalit;;.  l  guale  osservazione  può  farsi  per 
(pielle  figure  di  Pallade-Roma.  che  vediamo 
nel  medaglione  di  Domiziano  e  in  alcinii 
esemplari  statuari  di  cui  resta  dubbia  Tiden- 
tifìcazione  ( pap.  6H5). 

Il  nii(i\o  tipo  della  Dea  Roma  non  sorge 
dunipie  né  dall  arte  Augustea  né  dall'arte 
«lei  Flavii.  e  abbandonando  sia  il  tipo  ama- 
zonico  sia  cpiello  della  Athena,  impersona 
con  un  nuovo  scbema  la  divinità  nuova  cui 
nell'Urbe  stessa  e  per  volere  di  Adriano  si 
erige  ormai  un  tempio.  Non  conosciamo  sfor- 
tunatamente il  sinuilacro  eretto  nel  Tempio 
di  \  cnere  e  Roma,  ma  gli  esemjìlari  che  |)os- 
soiio  ad  esso  ricongiungersi,  ci  rap[»rcsentano 
una  Roma  che  ha  acquistato  dignità  e  mae- 
stà di  dea. 

La  figura  non  è  più  stante,  cioè  nella  ])o- 
sizione  che  di  solito  caratterizza  Minerva; 
e  non  è  neppure  più  seduta  so])ra  una  co- 
razza o  sopra  armi  (  jjitg.  ùBù)  come  in 
alcune  monete  Adrianee,  ma  sopra  un  tro- 
no come  meglio  si  addice  a  una  dea.  \ii- 
che  l'egida  sparisce,  certo  per  maggior- 
juente  differenziare  la  personificazione, 
ilalla  figura  di  Minerva.  K  da  cpiesta  si 
dislingue  ancora  per  la  foggia  dell'elmo  e 
per  le  vesti  di  cui  è  coperta,  la  luiiieu  talare 
e  il  manto.  A  conservare  il  concello  di  divi- 
nità guerriera  basta  lo  scudo  che  sostituisce 
il  parazonio.  espressione  di  virtù  militare, 
e  ^a^la  pura,  o  addiriltiira  lo  seetiro  «imbo- 


lo di  imperio  di\iiio.  K  tutta  la  figura,  jn-r 
laltcggiamcnto  fiero  e  superbo  del  volto  per 
il  carattere  matronale  della  persona,  assu- 
me tpiindi  un  aspetto  di  di\inilà  superiore 
cui  si  addicono  ormai  gli  appellati\i  di  /c//.v 
ed  aeterna  che  appaiono  appunto  nell'epoca 
Adrianea  e  i  titoli  votivi,  come  l'iscrizione 
di  Locri  (C.  l.  L.  X,  16)  in  cui  essa  è  posta 
insieme  con  le  di\inità  maggiori:  loti  npt 
[imo]  max  {imo)  diis  tìeahusque  immur- 
talibus  et  Romae  aeternae. 

Anzi,  questo  concetto  della  di\inilà  e 
della  fatale  eternità  di  Roma,  non  larderà 
molto  a  fissarsi  sopra  il  nome  di  sana  che 
le  vien  dato  con  Di(Kleziano:  iiibs  sacra  Ali- 
gusturum  nostrorum  '^^\ 

L'evoluzione  del  tipo  artistico  s'accom- 
pagna così  al  sorgere  del  culto  e  al  diffon- 
dersi di  una  concezione  divina  di  Roma. 

Maturatosi  al  principio  del  secondo  seco- 
lo, sotto  l'imperatore  Adriano,  esso  si  man- 
tiene anche  sotto  glimperatori  cristiani.  Non 
solo  la  figura  di  Roma  dell'Arco  di  ("ostanti- 
nò.  anteriore  però  alle  mutale  condizioni  re- 
ligiose, niaiitieiie  il  lipo  Adrianco  così  |>oeo 
adatto  ad  ornamento  di  mia  <bia\('  d  arco, 
ma  essa  non  perde  il  suo  aspetto  divino  nc|»- 
pure  (piando  il  monogramma  di  (tristo  vien 
posto  o  sopra  il  globo  o  nel  campo  della 
moneta. 

l'i  anche  (piando,  e  d'un  trailo,  si  dovet- 
te creare  il  tipo  arlislieo  della  iin(»\a  capi- 
tale deirimpero.  la  pers(»nificazioiie  di  (Co- 
stantinopoli con  il  capo  coperto  da  una  cin- 
la  di  torri  o  con  \\\\  elmo  cinto  di  torri  e  con  i 
piedi  sopra  una  prora  di  iia\e.  non  acqui- 
stò mai  ratteggiameiilo   dì    una    dea. 

Né  Roma  cedette  alla  figurazione  di 
Coslanlino|ioli  I  attributo  del  gioito,  in  real- 
tà prixo  di  significalo  per  II  rbe  falla  ormai 
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SAl.lS  GENERIS  HI  MANI. 
IN  INA  MONETA  DI  GAL. 
BA    {Cohen.    I.    n.    2411. 


TII'O     III     I<(1M  X     1N\  Il  1  \.    >E- 
DITA    SU    ARMI    CON    I  V    MI 
TOBIA  ACCANTO.  DA  IN\    MO- 
NETA   DI     M)HI\NO    U  "/i.".    -■. 
IfiT.    n.     71)1. 


TIFO  DI  IIOM  \  INMITV.  I\. 
(ORONATV  11  \  1\\  \I1T(IIII\ 
SI  gì, Olio.  Il  \  MOM  I  \  DI 
PHISCO  ATTALO,  im  D.  «.. 
(Cohen.    3.    205.    n.    SI. 


ruiiiosa  e  pri\a  d  ofriii  iiii|)cri<».  non 
lauto  jxT  la  liiiifia  tradizione  artistica  rhc 
aveva  dato  eternità  di  vita  aHeffìfjie  di  Ro- 
ma ma  per  il  perdnrare  del  sentimento  e  del- 
lideale  di  nna  Roma  eterna  e  divina. 

Bisogna  tuttaxia  riconoscere  che  a  questo 
tipo  di  Ronia-tlea  l'arte  non  aveva  saputo 
conferire  una  efficace  personalità.  Ciò  spie- 
ga sia  la  sua  poca  diff^usione  testimoniata 
dalle  scarse  repliche  pervenuteci,  sia  il  per- 
durare, per  tutto  limpero.  degli  altri  tipi 
amazonici.  Si  può  dire  anzi  di  più.  Perché 
quando  larte  romana  non  è  più  in  grado 
di  creare,  essa  trova  così  poco  rappresenta- 
li\a  la  figura  di  Roma  che  sente  il  hisogno 
di  ripitere  ancora  figurazioni  di  Pallade  ca- 
ratterizzandole solo  culi  (pialclie  attrihuio 
di  Roma,  o  di  so\rapporre  al  tipo  di\iniz- 
zato  taluno  di  cpiegli  <'lementi  amazonici  che 
richiamaxano  la  prima  e  più  efficace  |)ersoni- 
ficazione  di  Roma.  \  ediamo  così  che  in  una 
moneta  di   Prisco  .\ttalo    (quinto   secolo  d. 


C.)  "''  Roma  |)ur  essendo  seduta  sul  trono  o 
a\endo  lo  scettro  e  il  mantello,  lascia  scoper- 
to il  seno  destro  e  la  gand»a  sinistra  {pag. 
686).  E  perfino  in  una  statuina  del  Museo 
dell'Erniitage  Roma  seduta,  pur  a\eiido  il 
petto  coperto,  è  munita  di  lialteo  e  pur  te- 
nendo il  mantello  ha  le  gand)e  scoperte  '"". 

L'esame  fatto  delle  varie  figurazioni  di 
Roma  porta  dunque  a  concludere  che  alla 
concezione  di  una  Roma  j)acifica  prevalen- 
te nell'epoca  di  Augusto  segue,  circa  nell'e- 
tà dei  Flavii,  una  figura  di  Roma  con  carat- 
tere, come  oggi  si  direhhe,  imperialistico, 
per  trasformarsi  poi,  con  Adriano,  nella 
Dea  Roma. 

In  \erità.  nessuno  di  cpiesti  tre  concetti 
che  animano  la  |)ersonificazione  di  Roma 
nell'arte  antica,  uni  rilro\iamo  nella  Koma 
eretta  dallo  /anelli  sull'Altare  della  Patria, 
figura  accademica  che  ncui  ha  saputo  né 
riallacciarsi  alla  tradizione  antica  né  creare 
una  pir>onalità  nuova. 

Guido  Calz.4. 
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tali  più   nnlichi    08791. 
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In  (|iicslo  tipo  moni'tale  e  una  reale  personilicazione 
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B>so  nasee  in  loii'egiieiiza  della  guerra  --annilica  elio 
allarga  e  rinsalda  la  potenza  di  Roma  e  può  ronnetter.si 
anche    con     la     ro-truzione    della     Via     .Vppia,    la     grande 
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strilla     mililaro    rlit'     cuiiiiìuiim'     ili     (nic>l"i-|i(na     Hoiiia    a 
Capua. 

(6)  Sulla  iilfiilificazioiie  di  qiicsla  loia  cimala  sono 
sorte  apimiito  li»  disciissioiii  Ira  luiniisinalici.  1,'Eiklii-I, 
il  Kluejiniaiin.  il  (lavi'ilniii  voilrro  ricoiii)Mrr\  i  Miiirr- 
va,  mciilre  l'Aldini  e  il  Moiiiiiiseii,  l'elligie  di  Homa.  E 
certo  sensibilissima  l'analogìa  con  l'elmo  a  cresta  e  grifo 
di  Alhfna  come  nelle  monete  romano-campane  già  litate 
(nota  It;  ma  nel  denario  ^i  xino  ajigiiinle  le  ali  per  dare 
a  Re  Ila  il  carattere  di  \  iclrix  ri-poiidinle  al  successo 
della  guerra  di  Pirro   i  cfr.  (;Rl  EHKK,  o.  e.  I.  p.  15). 

(7)  L'ottimo  studio  di  A.  PARISOTTI,  L'evoluzione 
del  lii>o  di  Roma  in  u  Alti  della  Soci-tà  Roni.  ili  Storia 
Patria  ■■.  1888.  è  anch'esso  ormai  inveccliia'o.  e  credo 
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Il6)  Per  l'esemplare  di  Napoli,  vedi  ARNDT.  AME- 
LI  NT,,  n.  TTl  e  Riim  Milth..  lOOt.  p.  218.  Per  quello  di 
Tripoli.  BARTOCCIM.  Ciiidn  del  Museo  di  Tripoli, 
1923.   n.    1. 

(17)  REINACH.  Rep.  de  lu  Stai..  I.  45(1. 
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(26)  È  restaurata  la  testa,  il  collo,  parte  del  petto, 
parte  del  braccio  destro,  la  mano  ministra  e  parte  del 
trono.  Quanto  si  riferisce  a  questa  «cultura  è  slato  rias- 
sunto nel  catalogo  del  Museo  Capitolino,  della  Brilish 
School  of  Rome. 

(27l    ZOEOA.    Bnssnrilieii.    I.    150. 

(28)  REINACH.  Rep.  de  la  St..  II.  296.   5. 

(29t  Contro  lo  ZOEGA  vedi  il  BUNSEN.  Besrhrei- 
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i30i  Edito  dal  TOMASSETTI  in  Riim.  Miith..  1886, 
t.iv.   1,  cfr.  REINACH,  Ri;.,  d.  Feinlures,  I,  pag.  221. 


I31i  1  na  buona  riproduzione  di  ipic-ta  tiguriiia  di  Ro- 
ma, accanto  a  Livia  e  al  (Fenili  ibi  pii|iiilo  romano,  con 
tunica  corta  e  leggi-ra,  col  seno  e  braccia  scoperte,  con 
balleo  attraverso  il  petto,  alti  calzari  e  un  mantello  scen- 
<l  nle  dallavanibrai  I  io.  è  ilala  mi  Muniiinenls  l'ini.  \, 
p.    137.  tav.  32.   1. 

I32l  Cfr.  ciò  che  ne  ilice  il  l.ucas.  e  secondo  me  giusta- 
minle.  a  proponilo  di  una  lloiiia  arnazonica  sopra  un  ca- 
pilello  delle  Terme  di  Caracalla.  Riim.  Militi..  I9(tl, 
p.    248. 

1331  11  renine  ani... Il,  il.l  WISSOWA  nel  Rosrher  .s. 
V.  l  irliis  mi  ri-parniia  una  più  lunga  trallazione  e  allre 
citazioni    suirargomento. 

i34i  Oltre  all'iscrizione  «demi  .lui:u.stne  i.  anche  i  -im- 
boli del  cornucopia  e  del  caduceo  in  que»!  ara  di  Car- 
tagine sono  augustei.  (Cfr.  DliC.ATl,  .frii  di  Bnpnocn- 
vallo,  Riim.  Mitth.  1908,  ll2i.  Quanto  al  globo  esso  è  già 
sotto  Io  scudo  di  Venere  in  inoni'lc  di  Ciiulio  Cesare 
(COHEN,  un.  8.  9,  34);  sotto  il  piede  della  personifi- 
cazione dell'Oriente  In  una  moneta  di  Marco  Antonio 
(COHEN.  I.  73),  e  nelle  monete  di  Nerone  (COHEN,  L 
p.  293  sgg. I  in  cui  ricorre  Roma  col  piede  sopra  una 
corazza  o  si.pra  un  casco,  la  sfera  è  posta  come  simbolo 
sotto  l'effigie  .l.irimperatore.  finché  con  Galba  e  Roma 
che  vi  pone  sopra  il  piede  (COHEN.  I.  221,  401).  Si  ri- 
torna cioè  allo  stesso  concetto  di  dominazione  che  aveva 
iiiformalii  refligie  di  Roma  in  un  tipo  nionelale  ili  Ga- 
leno e  di  Cordus  nell'a.  82  a.  C. 

i35)  Vedi  ad  esempio.  Roma  seduta  su  armi,  con  lan- 
cia e  globo  nelle  mani  e  con  il  seno  destro  scoperti,  in 
una  moneta  di  Costantino  I    I  COHEN,  7,  n.  261). 

1.36)  /}(///.  Coni.,   1882.  p.  48. 

(37)  COHEN,  8,  305,  n.  5. 

(38)  REINACH,  Rep.  Siat..  IH.   100. 

APPENDICE 

A  cnniplemenlo  dello  >tuilio  qui  presentalo  mi  sem- 
bra utile  raggnipiiare  le  principali  figurazioni  statuarie 
ili  Roma  a  noi  pervenute,  secondo  i  tre  iirincipali  tipi  di 
cui  Ini  di>ciisso  ncll'arlicolo.  Naluralmenle  ho  elencalo 
soliamo  le  figure  meno  dubbie  e  più  imporlanti.  trala- 
sciando gli  esemplari  monetali,  numerosissimi.  L'elenco 
potrà  essere  accre-ciulo.  sua  rimportanle  era  di  fissare 
entro  schemi  precisi  le  varie  espressioni  che  assume  la 
figura    di    Roma   nel   patrimonio   artistico   antico. 

TIPO   AMAZONICO  STANTE. 
Il  Tazza    di    Boscorcale    (Monumenls   Piot.   V,   137,  tav. 
32,1) 

2)  Casco  di  gladiatore  proveniente  da  Pompei  (Museo  di 
Napoli    (Reinach.    R.    R.    3.    86.    1) 

3)  Moneta  di  Ncrva  :  Roma  col  piede  sopra  un  elmo 
(fL  Mettinglv,  Roni.  Inip.  Coinage  1923,  lav.  IX, 
n.   116) 

4i  Rilievo  di  Villa  Albani:  Antonino  Pio  assiste  a  un 
congiario     (Reinach.    R.    R.    3.    147). 

5)  .Vrco  di  Beii'venlo:  Roma  lo  Virtus?)  unita  a  Diana 
e  a  SiUano.  La  figura  di  scorcio  si  vede  poco  (Rei- 
nach. R.   R.   I.  62;   Riim.   Mitth.   1892.   p.   240). 
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6'  Roma    «opra    mi    rapilello    delle    Terme    «li    Cararalla 
ohe  ha   iiepli  allri   lali   Kacco,  Marie  e  Forliiiui    iRiiin. 
Mi!lh.  1901,  !..  2481 
1>  Arre  ili   Saliinirco   i  Dinileziaiioi.  fìiziira   ili   Roma   sen- 
za  altrihiiti    I  Kini-h,   L'are   de   Irioinphe    de    Salonifiiie». 
8'   Arco  di  Costantino  (Stroiip.  Rimi.  Sculpiur-.  1.  p.  291, 

392.  lav.  30) 
9l    Arco   di    Leptis    Magna    Irfr.   pag.    6831. 
lOl   Rilievo    nel     Palazzo    ilei     Conservatori     (  epora    ilepli 
Antonini  I    Roma    di    profilo    a    destra    porpe    il    globo 
all'imperatore    iJ^tronp.  o.   r.   tav.    71.   Il 
111   Disco  di  Orlietello    iMu-eo  Anh.  di   Firenze;    Milani. 

(alida,   tav.    112i. 
12i   Rilievo    Mii-id    (li     Berlino     I  Arch.    Zeil.    17,    81.    lav. 

128-1291 
131   Arco    di    Tito.    Roma    puida    il    carro    del    trionfatore 
Reinach.   I.   274). 

Sono  invece  da  identificare  come  figurazioni  di  I  ir/iis, 
le  sepucntì: 

1)  Rilievo  nel  cori  ile  del   Belvedere  (Paper?  Brit.  .Srhool, 
III.  p.  2831 

2)  Base   Panfili    iR.   R.   3.   247.   rfr.   Rosiher   s.   v.   Virtus, 

p.  346.   fip.  4) 

Per  la  figura  gradiente  con  manto  svolazzante,  che  è 
sull'arco  di  Tito  verso  il  (Colosseo  e  che  il  (Canina  e  il 
Rossini  rafiigiirano  col  gloho  in  mano  sebbene  mancasse 
allora  questo  attributo  e  anche  la  testa,  non  è  possibile 
una   identificazione   sicura    iStrong.   Roin.   Sculpl.  p-    102). 

TIPO   AMAZOMCO  SEDUTO 

li  Rilievo  di  Villa  Albani   (Reinach.  Rep.  Rei.  III.  p.  144) 
2i    .'^tatuimi    del    Museo    Pio    (dementino    I  Reinach,    Rep. 

-Slat.   I.   450.  2i 
3i   .\rco  di  Settimio  Severo   (Reinach.  Rep.  Rei.  I.  p.  269) 
4i    Mosaico    di    Palazzo    Colonna     (Reinach,    Rep.    Peint. 

I.  221) 

TIPO    SEMI-AMAZOMCO    STANTE. 

Il  Statua    del    Ti-nipin    ili    Roni.i    e    Augusto    •    ad    Osila 
(cfr.,   p.    667 1. 


2l  Tor>o  ili  slama  più  grande  ilei  vero  I  Cortile  del 
Belvedere;    Ameluiig.   \  at.   I,   1201. 

TIPO   SEMIAM A/ONICO   SEDUTO 

1)  Ara  di  Cartagine  (Bull.  Aridi,  ilu  (domile  de  iraxaiix 
historiques.    1919.    p.    CIXX.WI    nota    1). 

2)  Rilievo     in     S.     \  itale     a     Ra\eiina     (  Bernuilii.     Bilm. 

Ikon.    II    lav.   6). 

31  Base  della  colonna  di  Antonimi  Pio  I  Aiiieliiiig.  Va- 
likan    I.   p.   883    lav.    117). 

4)  Decorazioni  di  bronzo,  \  indonissa  lRein;icli.  R.  R. 
3,   ,';2.S). 

5)  Base  dedicata  a  Giove,  Sol  e  Sarapis  iStrong.  o.  e. 
tav.  97). 

6)  Slaluina  nel  Museo  dell'Erniitape  (Reinach.  Rep.  Stai. 
III.  1661.  I,a  figura  ha  il  balteo  >ul  petto  coperto,  e  il 
mantello  che  scende  dalla  spalla  lancia  scoperte  le  gi- 
nocchia e  le  gambe. 

TIPO    DI    ROMA-PAI. I, ADE. 

Il  Scultura  del  Museo  d?l  Louvre  (Reinach.  Rep.  .Stai. 
I.    1681. 

2i  Scultura  sulla  fontana  del  Campidoglio  (Reinach  o. 
e.  I   4.S0,  5). 

3l  Stillila  colossale  nella  villa  Massimo  ad  Arsoli  (Mas- 
simo.   Notizie    isloriche    della    \illa    Massimo). 

41  ."^tatuili;!  nella  collezione  Eoniian  a  Londra  (Reinach, 
Rep.    Slat.    Ili,   901. 

TIPO   DELLA   DEA  ROMA. 

1)  Scultura  colossale  nel  conile  del  Palazzo  dei  Con- 
servatori   (  Arndl-Amelung.    472    cfr.    fig.    172i. 

2i  .Scultura  colossale  nel  giardino  di  villa  Medici  (  Bal- 
tard.  La  villa  Mediris  à  Rome  -  fronlespizio  Reinaili, 
Rep.   .Stai.   II.   296.  ."il. 

3i    Pittura    Barberini    (Reinach,   Rép.    Peint.    1,   ir>8). 
4i  (iemina  AugUsIea   (  Furlwiingler.  Ani.  (ieminen  tav.  .')6i. 
5)    Cammeo    di     Vienna     (Reinach,    Pierres    gravées,    tav. 
1,  p.  31. 


l.A   PITTURA  GOTICA   IN  AUSTRIA   E  UE  SUE  RELAZIONI  CON   LAR- 

TE    ITAUIANA.   />*>/»>    Vcsposizione    del  a  Gotico  Ììì  Austrid  »  fatta  a  l  iciina. 


L  arie  del  periodo  gotico  presenta  in  Au- 
gtria  un  proMema  singolare,  dovuto  alla  po- 
sizione geografica  e  storica  dei  territori,  di 
cui  Casa  d'Ahslturgo  iniziò  la  conquista  si- 
ito  dal  1282.  compiendola  due  xcoli  più 
lardi,  e  ai  quali  è  in  realtà  nuovamente  ri- 
dotta la  presente  Austria  dopo  lo  smenihra- 
mento    della    Monarchia    danuliiana.    Ktitro 


ipieste  ihìf  date  è  compreso  tutto  lo  svolgi- 
mento di  una  grande  potenza  che.  fondendo 
in  un  lutto  le  \arie  parli  cosliluilc  dalle  di- 
verse nazionalità.  \wol  coiupiistarsi  tiiiiii- 
flticiiza  mondiale  per  opporre  il  proprio 
principio  a  ipiello  affermato  dallo  sviluppo 
nazionale  degli  altri  stati  d'iMiropa.  Onesta 
iiienlalità    dell  .Au.'tria    ha    tro\alo    la   sua  e- 
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spressione  neirarchitettura.  udii'  arti  figu- 
rative, nella  letteratura  e  nella  musica  del 
X\  III  sec.  e  deglinizi  del  XIX;  cioè  nel 
periodo  barocco.  LAu.-itria  gotica  è  ancora 
un  paese  puramente  tedesco,  una  provincia 
(Icllimpero  germanico;  la  tendenza  al  su- 
peramento della  nazionalità  non  vi  è  clic  in 
germe,  e  solo  prepara  l'csoluzione  che  sini- 
zierà  con  il  X\  I  sec.  ;  la  sua  arte  fa  parte 
dell'arte  tedesca  ma  con  l'evidente  disposi- 
zione ad  allacciar  relazioni  nelle  più  sva- 
riate direzioni. 


Per  {"Austria  l'età  romanica  era  stato  un 
periodo  di  colonizzazione.  Nel  955  soltanto 
vennero  definitivamente  respinti  i  Magiari; 
ma  anche  i  secoli  seguenti  sono  occupali  dal- 
le contiiuie  lotte  con  il  vicino  orientale.  In 
queste  condizioni  la  vita  culturale  e  artisti- 
ca può  penetrare  solo  lentamente  ntl  paese. 
VerariKiiir  nel  XII  secolo  assistiamo  ad  una 
fioritura  nel  campo  letterario;  le  opere  delle 
arti  (igurati\e  sono  pirò.  ris|)('tto  ai  prodotti 
di  altre  regioni,  mollo  arretrate  e  pro\in- 
ciali.  Perciò  le  forme  romaniche  contiiuiano 
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(ini  aurora  tniaccnit'iilc.  quando  il  «rolico  ha 
(ia  tempo  iniziata  la  sua  marcia  trionfalr  at- 
traverso rp-uropa.  L'Austria  rimane  fedele 
al  proprio  stile  sin  nel  più  inoltrato  XIII  se- 
colo ed  a|»re  al  gotico  le  proprie  frontiere, 
solo  quando  esso  ha  già  superato  altrove  il 
primo  stadio.  Lo  stile  gotico  non  vi  cresce 
quindi  organicamente,  come  fruito  di  pre- 
messe già  esistenti  nel  paese,  ma  vi  vien  por- 
tato di  peso  e  già  maturo  dallestero;  ne  ri- 


sulta che  lo  stile  gotico  austriaco  presenta 
strane  anomalie  e  contrasti.  Vicino  a  |>r()dolli 
puramente  locali,  rimasti  provinciali,  si  tro- 
vano opere  direttamente  connesse  ad  un 
qualsiasi  centro  artistico  deUdccidente  euro- 
peo, e  che  (piindi  partecipano  alle  più  mo- 
derne direttive  dell'epoca.  Grandi  difficoltà 
hanno  IroNiilo  in  (lue^le  eonlraddizioni  le  in- 
dagini sull'arte  austriaca  del  XIV  e  XV  sec.  ; 
si  crede\a  di  a\er  a  die  fare  con  un  arte  tutta 
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VOTIVA 


di  derivazione  e  di  dipendenza,  che  non  pre- 
seiitaisse  alcun  interesr-e  ris])etto  ai  (•a|)oIa- 
\uri  del  frotieo  occidentale  e  se  ne  è  [(creiò 
Irascnralo  lo  ?lndi(>.  Lo  sprezzo  del  gotico 
orientale  è  nato  dal  concetto  che  lo  svolgi- 
mento del  gotico  nei  paesi  classici  presen- 
tasse un  paradigma  valevole  anche  per  tut- 
te le  altre  regioni:  e  che  >n  di  esso  fossero 
da  misurarsi  tutte  li'  altre  produzioni.  Ira- 
scendendo  però  da  una  concezione  così  dog- 
matica e  ammettendo  clie  il  \alore  dell'arte 
non  sta  nella  sua  più  o  meno  esatta  confor- 
mità ad  uno  schema,  bensì  nella  forza  vi- 
tale che  incorpora,  allora  si  scoprirà  nel- 
lamalgama  di  elementi  ritardatari  e  inno- 
vatori, nella  rìeiahorazione  di  parecchie   i- 


1)1    STIRIA    I.NTOKNO    AI,    1120:    l'AKTE    UESTKA    DELLA    TAVOLA 
DELL-ARCIDICA    ERNESTO.    S.    LAMBRECHT.    CONVENTO. 

spirazioni  straniere,  conducenti  ad  una  nuo- 
va unità,  si  sco|»rirà.  dico,  un  interesse  tale 
da  conferire  fascino  particolare  al  gotico 
austriaco  così  malmenato  sinora.  La  scoper- 
ta di  obliati  \alori  artistici  che  reclamano  la 
revisione  dei  giudizi  storico-artistici,  non  si 
limita  alla  sola  Austria:  a  Bresla\  ia  ha  avu- 
to luogo  Testate  scorsa  uiresposizione  di 
arte  gotica  della  Slesia,  che  si  era  prefissa 
di  mostrare  la  presenza  di  un'importante 
arte  autonoma  in  (|iie-la  provincia  orien- 
tale deHimpero  tedesco.  In  misura  anche 
maggiore  resposizione  di  Vienna  deve  con- 
siderarsi c-ome  una  |)rotesta  contro  (fucila 
mentalità,  designata  da  (Guglielmo  l'inder, 
studioso  tedesco  d'arte  gotica,  come   un  at- 
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to  di  superbia  doirOcoidenle.  E  volle  rap- 
presentare, con  lina  scelta  d'opere  pittori- 
elie  e  plastiche,  rimporlanza  e  l'autonomia 
dell'arte  gotica  austriaca. 

La  sitiuizione  artistica  dell'Austria  in  que- 
st  epoca  non  \niì>  però  venir  orientata  solo 
verso  Occidente:  quanto  più  lontano  il  paese 
stava  da  questo  centro,  tanto  più  vicino  era 
a  <juelii  del  Mezzogiorno.  Nel  XIV  e  nel  XV 
secolo,  e  ])rin)a  e  do|K).  il  rapporto  tra  l'arte 
au>triaca  e  quella  italiana  ha  iniluito  sui  ca- 
ratteri essenziali  della  produzione  locale.  Le 
cause  di  questa  intima  unione  sono  varie: 
forse  già  la  colonizzazione  romana  del  pae- 
se, singole  tracce  della  quale  si  sono  man- 
tenute miracolosamente  a  lungo  in  nascoste 
valli  alpine,  può  aver  trasmesso  alle  popo- 
lazioni una  certa  disposizione  ad  accogliere 
prontamente  ispirazioni  italiane.  Anche  in 
altre  regioni  tedesche  meridionali.  —  a  Ra- 
tishona  e  ad  Augusta.  —  si  è  voluto  spie- 
gare la  predilezione  per  la  Rinascenza  ita- 
liana con  rim|)()rtanza  già  assunta  da  (pu'- 
sti  luoghi  nell'eia  romana.  Più  importanti 
(li  <)nesta  oscura  voce  del  sangue  sono  le 
Cdtiliniii'  relazioni  cnii  la  \icina  meridio- 
nale: innumerevoli  legami  politici,  econo- 
mici e  culturali  uniscono  Austria  e  Italia  e 
continuamente  influssi  artistici  scorrono  at- 
traverso le  Alpi  per  le  grandi  vie  di  conui- 
nicazione.  Questo  avveniva  già  all'epoca  ro- 
manica: la  foiinf.-.>i(iiie  tra  gli  affreschi  mo- 
numentali nella  rliir-a  liti  Monastero  di 
ISonnherg  a  Salisburgo  o  nel  duomo  di  Ciurk 
e  quelli  di  Aquileia  e  di  \  enezia  è  e\idenle. 
Anche  facilmente  si  può  osservare  la  via  se- 
guita verso  il  Nord,  passando  per  il  lirulo 
e  il  Salisburgo,  dalla  decorazione  lombarda 
dei  portali.  Poco  tempo  fa  è  slato  proposto 
ili  attribuire  ad  un  artista  italiano  emigrato. 


uno  (lei  capohnori  della  scultura  romanica 
in  Austria:  il  bassorilie\o  che  orna  un  tim- 
pano nel  Museo  di  Salisburgo,  proveniente 
forse  dal  vecchio  duomo.  Queste  relazioni 
non  sono  meno  numerose  nel  "300  e  nel  "100; 
incontriamo  artisti  italiani  nel  Nord  e  au- 
striaci nel  Sud  e  la  forza  di  espansione  del- 
l'arte italiana,  che  sla%a  appunto  per  rag- 
giungere le  più  superbe  vette,  doveva  in- 
nanzi tutto  agire  sulle  confinanti  regioni  al- 
pine. L'Austria  deve  a  questa  circostanza  il 
vantaggio  di  precorrere  in  pittura  gli  altri 
paesi  nordici. 

Nel  Monastero  di  Klosterneuburg,  pro- 
prio alle  porte  di  Vienna,  si  trova  il  cele- 
bre altare  in  ismalto  appositamente  fabbri- 
cato nel  1189  da  Nicolò  da  ^  erdun.  Essendo 
stato  assai  danneggiato  da  lui  incendio  nel 
1322.  l'abate  del  monastero,  Stefano  von 
Sierndorf,  lo  fece  restaurare  per  quest'occa- 
sione per  farvi  inserire  sul  dorso  quattro  ta- 
vole dipinte  a  tempera.  È  cosa  quasi  fuori 
dubbio  che  i  pittori  di  queste  tavole.  —  le 
quali  rappresentano  la  Crocifissione  di  (iri- 
sto  e  la  sua  apparizione  alle  donne  nel  giar- 
dino, la  Morte  e  rincoronazione  di  Maria, 
—  furono  viennesi;  che  lo  fossero  anche  gli 
orefici  che  ripararono  le  tavole  in  ismalto. 
è  stato  provalo.  Queste  immagini,  finite  pri- 
ma del  1329.  stanno  per  cosi  dire  a  capo 
della  pillurii  moderna  tedesca;  poiché  si 
nota  in  esse,  molto  tempo  prima  che  nelle 
opere  boeme  le  ipiali  verso  la  metà  del  se- 
colo j)rocurarono  alla  Praga  dell  imperatore 
(iarlo  IN  una  posizione  dominane-  nel  set- 
tentrione, rinleiizione  di  lra>forinare  la  pit- 
tura da  una  >iinliolì('a  rappresentazione  di 
conleinito  sopraiiiialnrale  e  da  una  <lrcoia- 
zione  coloristica  in  ima  espressioni'  delle 
tre  dimensioni   spaziali.    La   connessione  col 
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metodo  ilei  disegno  «lolicd  IraiKcse  è  \  i>i- 
l»ile  liei  coiitonii  sosteiuili  e  iiilla  pie<;he- 
vole  snellezza  delle  figure:  ma  è  ancora  più 
inii)orlaiile  l'alito  ohe  (iiotlo  senil>ra  avervi 
soffiato  da  lontano,  ed  è  (jueslalito  elie 
])reannunzia  la  tempesta  primav<'rile  della 
iiint\a  stagione.  Nonostante  la  loro  fragilità 
le  figure  liaiiiio  acquistato,  rispetto  alle  j)re- 
eedeuti.  senliiiieiito  \  itale,  e  cpiel  valore  pla- 
stico, definito  dal  Berenson  come  decisa- 
mente nuovo,  che  Tarte  deve  al  grande  in- 
novatore toscano.  Per  quali  vie  questi  in- 
flussi siano  giunti  al  pittore  viennese,  si  può 
inunaginare.  I  manoscritti  miniati  dei  con- 
venti austriaci  alpini,  pur  non  essendo  slati 
abbastanza  presi  in  considerazione,  ci  per- 
mettono sin  d'ora  di  seguire  l'elemento  ita- 
liano passa  per  passo,  secolo  per  secolo; 
i  fogli  canonici  di  (jiiesti  manoscritti  sono 
i  |iriiiii  gradini  clic  cniidiicniio  alla  gran- 
diosa composizione  monumentale  a  Kloster- 
neulnirg.  coi  due  gruppi  di  uomini  stretta- 
mente addossati  ai  lati  del  Redentore  s(di- 
tario  e  con  gli  angioli  che  svolazzano  co- 
me uccelli  lamentosi  intorno  al  fusto  della 
Croce. 

Tutte  le  differenze  che  separano  dalla  po- 
tente festa  della  cappella  dell'Arena  la  Cro- 
cifissione di  Klosterncuhtirg  non  impedisco- 
no che  nella  sua  ricerca  di  una  nuova  for- 
ma questa  non  ne  sia  una  derivazione.  La 
vecchia  scuola  viennese,  alla  (pial<-  ai)par- 
tiene,  deve  aver  fiorito  per  un  eerto  tempo. 
Il  Monastero  di  Klosterneuhurg  conserva 
anche  un  polittico  che  si  |)uò  attribuire  alla 
metà  del  secolo;  una  delle  tavole.  Cristo  da- 
vanti a  Pilato,  andata  a  finire  nel  Museo  Na- 
zionale di  Monaco,  mostra  lo  stesso  stile 
già  tutto  esteriore,  sulla  via  dilla  dissolu- 
zione. 


Siamo  infatti  (piasi  al  tempo  nel  (piale 
eoinineia  a  farsi  sentire  il  predominio  Boe- 
mo, che  assorbe  iiiniieiize  italiane  o  diretta- 
mente I  l'ommaso  da  Modena  vi  ha  lavo- 
ralo) o  indirettamente  per  via  di  Avigno- 
ne, (ìrande  influenza  ha  avuto  lo  stile  del- 
l'epoca di  Carlo  IN  sui  paesi  vicini  e  spe- 
cialmente sull'Austria,  ove  il  duca  Rodolfo 
1\  .  genero  dell'imperatore  ne  era  il  signore, 
tanto  j»iù  che  strette  relazioni  correvano 
tra  i  due  paesi.  La  pittura  austriaca  alla 
fine  del  secolo  non  è  che  una  branca  <li 
quella  boema.  Si  dica  lo  stesso  della  scul- 
tura. Davanti  a  molte  opere  si  rimane  dub- 
biosi se  si  tratta  di  produzione  puramente 
boema,  magari  di  un  lavoro  di  un  pittore 
boemo  per  l'Austria,  o  dell  opera  di  un 
austriaco  ammaestrato  da  modelli  boemi. 
Ma  questo  profondo  accordo  fra  le  due  l<'ii- 
denze  non  dura  a  lungo;  tosto  compaiono 
segni  nuovi  a  richiedere  un  altra  spiega- 
zione. Proveniente  da  una  piccola  chie- 
setta della  Stiria.  è  giunto  nel  Museo  di 
Cruz  l'epitaffio  di  Lirico  Reicheneker,  che 
porta  la  data  del  1410  ed  è  chiaramente 
dipendente  dalla  pittura  boema,  dal  cosi- 
detto  Maestro  di  Wittingan.  Oltre  a  questo 
possiede  però  un  senso  più  esatto  della  realtà 
e  denota  un  jiiù  deciso  sforzo  verso  una 
maggiore  nionumentalità;  mostra  una  spe- 
cie di  stile  in  rilievo  che  sembra  stare  sotto 
rinfliienza  dell'Italia  settentrionale.  Nuova- 
Mieiiie  ci  chiediamo  quali  siano  le  sorgenti 
di  (juest'influenza  italiana;  la  risposta  po- 
trebbe essere  però  diversa  questa  volta.  Nel- 
l'atrio di  uno  dei  portali  che  si  aprono  sui 
fianchi  del  duomo  viennese  di  Santo  Stefano 
si  trovava  una  \olla  un  affresco,  trasportato 
|iiii  nel  Mii>r(i  civico:  rappresenta  una  Ma- 
donna   >nl    trono,    un    santo   abate   le    racco- 
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manda  mi  committente.  Dallo  stile  si  può 
presumere  venisse  tlipinto.  evidentemente 
sul  luogo,  intorno  al  1390  da  un  pittore  del- 
l'Italia superiore,  proveniente  dalla  scuola 
deirAlticliieri   e  dell'Avanzo. 

La  presenza  e  Fattività  di  un  pittore  ita- 
liano a  Vienna  ci  rende  pensierosi:  laffresco 
può  essere  una  parte  avanzata  per  caso  di  un 
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tutto  più  vasto.  Queste  riflessioni  possono 
renderci  prudenti  riguardo  alla  possibilità 
delle  influenze;  ed  è  così  spiegabile  come  i 
problemi  dello  sviluppo  artistico  italiano 
siano  slati  d'attualità  anche  in  luoghi  lon- 
tani, l  n  quadro  proveniente  dal  monastero 
di  San  Lamberto  in  Stiria  era  tra  i  più  inte- 
ressanti   deires|)osizi()nc.    A    sinistra    la    Ma- 
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donila,  sotto  il  cui  manto  protettore  si  sono 
rifugiati  i  crt-flriiti:  \i(ino  sta  ginocchioni 
una  santa  che  tiene  tra  le  mani  il  modello 
di  una  chi<"setta:  in  fondo  sorge  una  fortezza 
<•  a  destra  vediamo  una  lìaltaglia  contro  i 
Turchi.  Il  Suida,  che  per  primo  ne  riconoh- 
ln-  il  \alore.  crede  poter  identificare  nel 
duce  coronalo  dei  cristiani  l'arciduca  Erne- 
sto il  Ferreo  (Ernst  der  Eiserne)  clic,  secon- 
do notizie  evidentemente  poco  attendiliili. 
avrehhe    nel    "118    dato    battaglia    ai    turchi 


presso  Kadkershurg.  Egli  chiama  il  pillo- 
re.  al  quale  si  possono  atlrihuire  una  serie 
di  altri  (|uadri  nella  Stiria.  il  Maestro  della 
tavola  votiva  di  F'rneslo  il  Ferreo  (der  Mei- 
sler  der  \  oli\  lafel  Ernst  des  EisernenJ.  E 
sorprendente  nel  quadro,  al  (piale  si  potreh- 
he  (|iiiii<li  (lare  la  data  del  I  120  all'incirca, 
il  realismo  ( ol  (piale  (•  raj)presentala  la  lìal- 
taglia; prima  di  Van  Eyck  e  prima  dei  pit- 
tori olandesi  di  genere,  un  fatto  reale  \ien 
qui   s\ilu|>pato   in    una   (|uantilà   di    (lartico- 
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lari  aiulamenti  M-rislici.  Stupiì^ci'  per  \  i- 
vezza  di  osservazioni  e  di  esecuzioiu'  il  mo- 
do come  sono  rappresentati  i  turchi  nel  loro 
ricco  al)l)i^liamento  orientale,  e  più  stupi- 
sce la  lotta  corpo  a  corpo  di  tre  uomini, 
che  si  litigano  un  sacco.  Si  pensa  alla  Bor- 
gogna o  a  \  erona.  a  questi  centri,  ai  quali 
la  parte  dintermediario  tra  il  settentrionale 
e  il  meridionale  ha  conferito  singolare  im- 


portanza: ma  dove  non  si  può  [x-rò  allri- 
huirc  loro  nulla  di  anteriore  in  questo  ge- 
nere. È  poco  proi)ahile  che  la  tavola  di  San 
Lamberto  sia  stata  sin  dall'inizio  comple- 
tamente isolata;  sarehhe  forse  più  esatto 
considerarla  come  una  testimonianza  acci- 
dentale di  una  scuola  stìriana  del  1420  di 
sorprendente   modernità. 

Col  XV  secolo  un  altro  centro  pittorico  co- 
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niiiioerà  a  distinguersi  a  Salis^hiirgo.  che  è 
la  Roma  tedesca:  spesso  ne  è  stata  rile- 
vata raffinila  con  l'Italia,  come  segno  par- 
ticolare. Anche  nel  Qnaltrocento  sembra- 
no a^'ervi  agito  influssi  italiani  accanto  a 
quelli  fianuninglii;  su  di  un  trittico,  traspor- 
tato da  una  cappella  di  Hallcin  nel  unisco 
(•i\  ico  (li  Salisburgo,  pare  si  potesse,  qual- 
che decennio  fa.  leggere  ancora  l'iscrizione: 
(roffrediis  Oriundiis  Luti  giovino  (  Lungan  è  il 
nome  di  una  valle  nel  Salishurghese)  ìianr 
tabitlfim  rum  Potrò  veneto  ferit.  Pare  poi 
che  nell  aureola  del  Hamhino  si  trovasse  la 
data  1 4  10.  La  dipendenza  dal  Veneto  vieii 
confermata  dal  fatto  che  nella  seguente  ge- 
nerazione artistica  di  Salisburgo,  dove  grazie 
ad  lina  serie  di  importanti  opere  ci  riesce 
più  facile  comprenderla,  si  può  notare  que- 
sto contributo  italiano.  I  na  ("rocifissione 
della  Galleria  di  \  ienna  {torta  il  nome  di 
maestro  Pfeuning  e  la  data  I  11"):  un'altra 
(Crocifissione  nel  duomo  di  (iraz.  il  nome 
((  Lail)  »  ( pag.  697)  e  la  data  1138;  la  pa- 
rentela tra  le  due  (Crocifissioni  e  così  stretta, 
che  si  è  ripetutamente  tentato  di  spiegare 
una  delle  firme  in  altro  modo,  per  poter 
attribuire  entrambe  allo  stesso  artista:  pri- 
ma si  è  ritenuto  il  Laìb.  accreditato  anche 
da  altre  notizie.  ì'uniro  artista,  ora  sembra 
prevalere  l'opinione  di  j)ersonifìcarlo  nel 
Pfeuning.  Appartengono  allo  stesso  indiriz- 
zo artistico  altre  tavole:  una  Morte  di  Ma- 
ria nel  Seminario  patriarcale  di  \  enezia, 
un'Adorazione  dei  Magi  in  una  collezione 
privata  di  Amsterdam,  due  sportelli  di  or- 
gano con  i  Santi  Priamo  ed  KriiKle  (  /»/- 
(fina  695).  La  loro  comune  atlriiiuzione  ad 
un  unico  maestro  nrm  mi  sembra  tuttavia 
possibile.  La  taxnia  \iennese  dovrebbe  es- 
sere   la    pili    antica    «N'Il'intero    grup|)o:    \i 


mancano  particidari  elemenli.  ripetutamen- 
te notali  nella  tavola  di  Graz  (ad  es.  nell'an- 
golo inferiore  destro  lo  strano  gruppo  con 
un  agitato  guerriero  e  due  preti  diabolica- 
mente sogghignanti):  t  jxip.  697)  un  accenno 
evidente  all'arte  dell'Italia  Settentrionale. 
Accanto  a  cpieste  leste  di  carattere  il  San 
Priamo  a  Salisburgo  appare  molto  impaccia- 
to, il  Sant'Ermete  invece  richiama  già  un  al- 
tro stile.  I  due  santi  sono  uniti  solo  nell  ordi- 
ne generale:  ma  sono  opera  di  due  artisti  dal 
tem|)eramento  ben  distinto,  dei  (piali  il  più 
giovane,  che  riuscì  ad  infondere  a  Sant'Kr- 
mete  tanta  energia  fisica  e  spirituale  possie- 
de un  senso  nuovo  della  vita.  L'atteggiamen- 
to ardito  e  la  vitalità  che  irradiano  annun- 
ziano il  sopravvenire  della  ((maniera  gran- 
de »   projiria   del    secolo    seguente. 

Il  temperamento  drammatico  di  questo 
ignoto  non  ha  trovato  seguaci  a  Salisburgo; 
l'ultima  generazione  degli  artisti  del  Quat- 
trocento vi  »•  contrassegnata  da  un  |)ronuii- 
ziato  attaccamenlo  al  lirismo.  Le  opere  più 
importanti  di  (juesta  scuola,  quattro  scene 
della  vita  di  Gristo  e  di  Maria,  stanno  nel 
coro  della  (Chiesa  parrocchiale  di  Gross- 
(Ttnain  (Salisburgo):  peccato  non  si  sia  po- 
tuto trasportarle  airesposizione.  sarebbe  sla- 
to il  caso  (caso  che  probabilmente  non  si  ri- 
preserterà  mai  jiiù)  di  decidere  se  si  pos- 
s(uio  o  no  allriliiiire  al  pittore  Ilueland  Kriie- 
aiif,  delle  cui  (qierc  l'esposizione  era  par- 
ticolarmente ricca. 

Paragonale  a  (piesic  le  tavole  di  Gross- 
(rinain  non  sono  soltanto  più  maestose  e 
spazialmente  più  |)erfelle.  ma  contengono 
anche  un  elemento  italiano,  che  mi  sembra 
inancare  in  quelle  del  Frueauf.  Vi  si  notano 
infatti  analogie  con  Lrcole  Roberti  e  altri 
italiani   (Ielle   province   >cltciitrionali.  aiialo- 
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gie  di  cui  non  sono  ancora  in  grado  di  dare 
una  esatta  spiegazione.  I  fili  delle  relazioni 
artistiche  sono  cosi  fitti  nel  tardo  Quattro- 


cento, che  non  è  facile  dividere  esattamente 
il  dare  dallavere. 

Esempio  tipico  della  fusione  avvenuta  tra 
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la  coltura  tedesca  e  l'italiana  è  Michele  Pa- 
cher  di  Briinico  i  pap.  699).  È  stalo  al)l)a- 
stanza  spesso  rilevato  come  sia  stata  per  lui 
decisiva  rinfluenza  di  Andrea  Mantegna, 
suo  maggiore  di  soli  pochi  anni.  Non  sono 
però  da  trascurare  le  differenze  che  lo  se- 
parano nettamente  dal  maestro  |»a<l(>\ano. 
Non  solo  non  Io  segue  sul  campo  del  Rina- 
scimento per  i  particolari  ornamentali,  ma 
si  differenzia  da  lui  anche  ])er  altri  carat- 
liri  delle  sue  figure  e  pt^r  la  tinta  fortemente 
reale  del  colorito.  Nonostante  aderisse  alle 
concezioni  spaziali  dei  maestri  italiani  del 
Rinascimento,  il  Pacher  rimase  uno  sjjirito 
gotico,  dai  nordici  sentimenti  scaldati  e  rad- 
dolciti dal  sole  meridionale.  Il  Pacher  ha 
potuto  eseguire  i  suoi  grandi  Altari,  che  com- 
prendono sculture  e  pitture,  solo  con  laiii- 
lo  (li  una  heu  organizzata  hottega:  la  sua 
influenza  ha  a\nto  un  largo  campo  dazione 
e  se  Tapparenza  non  cinganna.  ha  reso  al- 
ritalia  (juanto  aveva  da  essa  ricevuto.  Tutta 
la  scuola  di  Tolmezzo  mostra  una  ])ronun- 
ciata  aflinità  con  (piella  del  Pacher,  che  però 
deve  essere  slata  la  più  antica. 

Il  capolavoro  del  Pacher  è  ancora  nel  hu)- 
go  d'origine  a  San  \  olfango  neHAustria  Su- 
periore, un  secondo  lavoro,  conservato  solo 
frammentariamente,  ornava  l'aitar  maggiore 
della  Chiesa  dei  Francescani  a  Salishnrgo. 
Egli  ha  trovato  imitatori  anche  a  Nord  delle 
Alpi,  non  tanto  ned  senso  di  ristretta  imi- 
tazione quanto  in  (juella  di  isfìirazione  ani- 
matrice. Tutto  compreso  a  \  ienna  e  nelle 
sue  immediale  vicinanze  s'era  sviluppata  una 
scuola  molto  fertile,  ma  un  po'  asciutta  e 
meschina,  che  poneva  con  speciale  predile- 
zione nell'amhienle  piccolo  horghese  della 
propria  opera  le  scene  della  \  ita  di  <!rislo 


e  di  santi,  disegnava  volentieri  ì  particolari 
con  la  meticolosità  propria  delle  natur»- 
morte.  Talvolta  vi  spira  un  fresco  alito  di 
vita  semplice  e  quotidiana. 

Questa  pittura  viennese  si  conquistò  solo 
alla  fine  del  secolo  un  maggior  fascino,  al- 
lorché con  il  giovane  Rueland  FVueanf  \i 
shocciò  con  la  suaccennata  corrente  Sali- 
sliurghese  {pop.  701).  Ora  solo  si  hanno  le 
dodici  graziose  tavolette  di  Klosterneiilinrg, 
tra  le  quali  specialmente  le  quattro  con  la 
leggenda  di  San  Leopoldo  hanno  un  delizio- 
so tono  di  favola  e  mostrano  una  profonda 
comprensione  del  paesaggio  locale.  Emanano 
esse  un  cosi  ingenuo  fascino  da  rendere 
comprensihilc  come  queUacnto  cotmscitore 
dell'arte  italiana,  che  è  il  Berenson,  le  ah- 
bia  potute  definire  dei  ((  Sassetta  austriaci  n. 

In  questa  sensibile  e  lirica  pittura  dalle 
tinte  delicate  della  \  alle  del  Danulìio.  si  è 
scatenata  come  ini  tem|)orale  l'arte  rigoglio- 
sa e  potente  del  Pacher;  ne  vengono  sveglia- 
le forze  latenti,  svincolate  eiu^rgie.  Il  Ri- 
nascimento, —  non  già  come  sorgente  di  mo- 
livi decorati\i.  ma  come  rinnovato  ringio- 
vanito sentimento  vitale.  —  fa  il  suo  ingres- 
so. Finisce  così  non  solo  il  periodo  gotico, 
ma  in  un  certo  senso  anche  la  stessa  arte 
austriaca,  poiché  i  rappresentanti  di  cpu'sto 
nuovo  movimento  artistico,  che  si  svolge 
in  parte  su  territorio  austriaco,  non  s(tno 
j)iù  indigeni,  ma  provengono  da  tulle  le  \  ir 
dell'impero  germanico.  Il  periodo  di  I\las- 
similiano  con  il  ({uale  inizia  la  sua  storia  la 
nuo\a  Austria.  ra|j|)resenta  anche  artislica- 
menli'  una  profonda  mutazione.  Attraverso 
i  riuleri  del  gotico  erompe  il  >oie  dei  pieno 

Rinascimento. 

Hans  Tiictze. 
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LA    RACCOLTA    FI  ANO. 


\  isitai.  anni  fa.  la  «  quadreria  »  delPav- 
vocato  Emanuele  Fiano  a  Roma,  iiellinten- 
to,  sopratutto,  di  conoscere  la  produzione 
che  Armando  Spadini,  dal  1911.  vera  an- 
dato ((  depositando  ».  A  non  voler  dire,  addi- 
rittura .  ((  nascondendo  d.  è  (pu'sta  la  parola 
esatta;  che  se  Spadini  a\eva  bisogno  di  ven- 
dere, era  però  ansiosissimo  che  le  sue  pit- 
ture fossero  il  meno  possibile  viste.  Di  qui 
la  sua  repugnaiiza  ad  affidarle  a  negozianti; 
il  suo  rifuggire  dalle  esposizioni,  nel  dub- 
bio d'esser  ancor  giunto  ad  offrire  una  de- 
gna testimonianza  di  sé.  L'avvocato  Ilo 
Nunes  e  il  dott.  Angelo  Signorelli.  l'avvocato 
Fiano  e  il  senatore  Olindo  Malagodi,  offri- 


vano alle  sue  opere  un  asilo  famigliare.  a{)er- 
to  alla  curiosità  di  pochi.  E  si  può  credere 
che.  allo  Spadini,  il  numero  di  questi  po- 
chi non  sendtrò  mai  abbastanza  ristretto. 

Fu  una  fortuna  che  cotesti  amatori  prov- 
vedessero a  diminuire  la  dispersione  che  1  o- 
pera  dell'artista  avrebbe  subita,  se,  impa- 
ziente come  egli  era,  ed  incapace  agli  af- 
fari, egli  avesse  dovuto  totalmente  affidarsi 
al  gusto  di  acquirenti  d'avventura  e  al  com- 
mercio. Un  largo  disperdimento  non  fu.  tut- 
tavia, ovviato;  ed  ogni  giorno  me  ne  per- 
suado, cercando  di  ricostruire  un  completo 
catalogo  delle  pitture  e  disegni  dello  Spa- 
dini.   Pezzi    assai    importanti    andarono    ad 
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annidarsi  in  sedi  impervie.  Comunque,  la 
parte  più  numerosa  ed  eletta  è  suddivisa 
fra  le  quattro  raccolte  suddette:  e.  per  nu- 
mero e  varietà.  la  raccolta  Fiauc»  certauuMite 
primeggia. 

Questo  materiale  fu  già.  parzialmente,  il- 
lustrato, nelle  pulthlicazioni  che  alle»  Spa- 
dini dedicarono  lOjetti.  lOppo,  il  (^olasanti. 


il  Soffi 


CI  e 


il  M 


ariani"';  e  forma  il  nucleo 
della  ((  quadreria  »  che,  frattanto,  vorrenuno 
considerare  nelle  altre  opere  ch'essa  aduna: 


di  italiani  e  stranieri;  in  special  modo,  pit- 
tori della  nostra  seconda  metà  dell'Otto- 
cento. 

E  quando  a\  renio  ricordato  S|)adini  nel 
Mosp  salvato  dalle  acifuo  (  m.  2.67X2.13). 
cIk-  rappresenta  il  suo  massimo  sforzo  di 
composizione,  cui  ef;li  era  \cnuto.  dal  1  *)  I  1. 
preparandosi  con  il  primo  Masi'  (ora  nella 
raccolta  Hastianelli):  con  un  altro,  pure  di 
gran  superlicie.  distrutto;  e.  al  Mosè  { pa^^. 
705-707),  avremo   aggiunto:    liitubi   al  sole 
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(pdf;.  709),  mia  dt'llc  sur  tilc  di  Imiiiiiosità 
più  r(>l)iista  f(l  <(|iiilil)i;ita  :  r.  con  ((iialrhc 
altro  saggio  delle  cose  ((  minori  ».  la  magica 
Bdiìiìiìna  tra  le  corolle  ( fxif!.  706):  non  sarà 
clic  un  minimi)  omaggio  ad  nnarte  che  van- 
to di  scrittori  di  Dpdalo  avere,  da  anni  lon- 
tani, esaltata:  e  che  questa  c<illezif>iir  ddcii- 
mcnta  in  ogni  jieriodo  del  «uo  »\ì1ii|)|h(:   dal- 


lo s|)agnuolcsco  ritratto  della  l'idanztild  a 
i|ii.l!()  della  Madre  {  l<K)7);  alle  IH'  eh)  <•  al- 
YAutoritraltit  rati  la  mof^lie  (1910);  alle 
((  conversazioni  )>.  diiilorno  al  191  H-l  1.  calla 
Sifinoro  in  fiianliin)  (ora  nella  (Galleria  Fio- 
rentina (FArte  Moderna);  alla  ('uriirirc.  ai 
due  |»i(((di  caiKiNiv  ori  :  tiina  che  Icfigc  e 
Maria    (1921);     al     grande     l\udo     disteso 


708 


ARMANDO  SI'\I)IM:   IIIMR[   Al.  >UI.K  U'*lll- 


(1922).  e  alla  Colazione  in  lain pdf^iKi.  di- 
pinta l't'siatc  del  1921.  ...Ila  \  illa  Torlc.iiia 
a  Poli.  <■  (iriiiai  sotto  roinlua  della  morte. 

Da  l'irea  un  veiiteiiiiio  il  Fiaiio  raccoglie 
pitture  e  qualche  scultura.  E  la  sua  collezio- 
ne è  stata  creala  di  pianta:  intendo  che  non 
cresce  sopra  un  vecchio  fondo  ereditario. 
Non  si  mancano  al  tulio  |:li  aniichi    {senesi. 


(inercino.  Haroccio.  Piazzetta,  alcuni  liani- 
minjihi.  ecc.):  ma.  come  s"è  notato,  il  |irinci- 
pale  interesse  le  pro\  iene  dalla  nostra  arte 
ottocentesca.  Laspetto  della  raccolta  ritiene 
del  modo  con  il  quale  essa  è  venuta  forman- 
dosi ;  e.  fra  il  migliaio  di  pezzi  che  a  tntt'og- 
gi  la  co.-lituiscono.  unindagine  rigorosa,  in- 
tralciata  per  ora  dal!  ammassamento,  è  pro- 
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Itahilf  chi'  (larel)be  risalto  ad  altre  opere, 
•  tltrc  a  (|iicllc  Millf  (]iiali.  in  mia  frequenza 
ormai  ahitaslanza  lunga,  si  (issò  la  nostra  al- 
lenzione.  Alcune  di  queste  ultime  ei  hanno 
già  servito,  su  queste  stesse  pagine  e  altro- 
ve '2i,  trattando  di  pittura  deHOttoccnto. 
h  riferendoci,  (piando  non  occorra  ili  ]iii'i. 
a  cotesti  scrini,  toccliianio.  I»rc\  <'mcnlc.  di 
altri  dipinti;  che  raduneremo,  per  comodo 
d  esame,  sotto  i  tre  canoni:  toscano,  napo- 
letano e  lomhardo. 

Al  lettore  che  ricorda  un  doppio  ritratto 
/  fidanzati,  eseguito  da  Giovanni  ialtori  in- 
torno al  1861.  e  la  prima  volta  puhhiicato 
qui  sopra  '  ".  (pic-la  tc>ia  <li  (nii-cppc  Bez- 


zuoli  { piifi.  710)  si  prestMita  con  nnaria  di 
conoscenza:  lanic  ^inlilc  l'arlilizio  ciiiaro- 
seurale.  inleso  a  risolvere  geometricamente 
la  forma.  Il  liezzuoli  è  più  sfumalo  e  moih-: 
ma  nella  crudezza  latloriana,  che  annuncia 
lull'allra  stoffa  di  pittore,  è  la  traccia  dun 
tirocinio  che.  se  non  <l<'\c  si>|ira\  aiutarsi, 
nciqnirc  deve  essere  drl  lutto  trascuralo.  K 
iinaltra  vecchia  conoscenza  «•  il  hiiltcro  o 
«  trainiero  »  col  pastrano,  nella  la\olelta  fat- 
torianalgià  della  Galleria  Pisani):  In  ('.io- 
ciarìd  {  [Kifi.  7 il).  Forse  si  tratta  della  prima 
notazione  d  nn  pcr>(niafi|j;io  che  I  artista  mi- 
se, più  in  grande,  a  centro  della  Sosta  (rac- 
colta   (!hfcciicci).    K    il    carrctlii    col    cavallo 
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hianco.  su  uno  .-fondo  di  hlradiiccf  canij)estri 
lavate  dallacijuazzone,  sta  a  confronto  con 
quelli  del  Riposo  nella  (ialltria  l'iorcntina. 
Per  ragioni  che  varrebbe  la  pena  di  defi- 
nire, Tafilusso  a  Koma  d'opere  di  n  niae- 
chiajuoli  ».  e,  in  genere,  toscani  d<'ll  iiltitno 
secolo,  fu.  e  si  mantiene,  minore  di  quello 
d  opere  napoletane,  ed  anche  venete  e  lom- 
barde. Comunque,  nella  raccolta  liano.  Cri- 
stiano Banti  è  squisitaint-nte  ra|)preserilatii 
t  /ifiK.  712}.  \'ito  d'Ancona,  fra  1  altro.  Iia  mi 


acre  ritrattino  '";  e  un  abbozzo  di  figura 
muliebre  che.  insieme  alla  Signora  con  l  oin- 
hrcllino  della  raccolla  (Sbeccucci,  sembra, 
(•(in  la  sua  pennellata  Ncrticale.  e  lallunga- 
mento  delle  forme.  j>restar  buoni  argonuMiti 
per  la  sicura  attribuzione  di  (picirim|)ortan- 
tissimo  bozzetto:  Le  forsi>  tilli-  ('.(isciiir.  espo- 
sto ultimamente  alla  (i  l'onlanesi  «  di  l'ori- 
no, e  supposto  del  d  Ancona,  nia  con  al- 
(pianti  dubbi  e  rcliccnzc  \  ("■  poi  insieme  ad 
altri  picciili  paesi,  e  a  un  dclicalissiuio  riirai- 
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tino  della  !\enè.  lo  sliulietto:  Piotramaìu  di 
Telemaco  Signorini  {pag.  711).  È  dedicalo  ad 
Helen  Ziminern.  uno  dei  più  strani  tipi  di 
intellettuali  stranieri,  fattisi  quasi  fioren- 
tini delezione  e  residenza;  conoscente  e 
corrispondente  di  Nietzsche.  Wagner,  Boe- 
klin.  Liszt;  ed  oltre  alla  freschezza  pitto- 
rica, ha  la  piccola  curiosità  d'un  dociunento 
delle  amicizie  che  il  Signorini  coltivava  sul- 
le zone  di  frontiera  internazionale,  donde 
potesse  giungere  qualche  accenno  di  cultu- 


ra '  ".  Di  Silvestro  Lega,  insieme  ad  una 
delle  Baiulini  che  legge  (  pag.  713;  1887) 
e.  alTincirca  della  stessa  epoca,  la  Signora 
che  rirnma  in  giardino,  è  l'ovale  duna  te- 
sta femminile  del  periodo,  invece,  formativo. 
E  non  ripeteremo  qui  l'illustrazione  d'un 
hozzetto.  Posa  in  studio,  il  quale  comprova 
il  vivace  influsso  della  pittura  veneta  su  An- 
tonio Puccinelli.  e  il  culto  di  questi  per  l'arte 
del  Morelli:  nuiitre  un  paesaggio  su  tavola. 
Villa    Petrocchi    (detto    aiu-he:    Spedaletto) 
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(l'iiit(ini(i  al  1870.  proN  t'iiiriitr  dalla  rac- 
colta Kiiffiiio.  esprime  come  meglio  non  si 
|)i)tn'li|pi'.  il  l'iicciiiclli  clic  risolve  il  pro- 
prio eclettismo  nella  riforma  toscana;  in 
parte  preparandone  alcuni  aspetti,  in  [)arte 
derixandonc.  La  (pialità  dei  \t'rdi.  o>s<'r\  ò 
già  il  Paniclu  "".  fa  pensare  al  Canni<ci. 
Ma  né  il  (Cannicci,  né  forse  lo  stesso  Lega, 
elilicro  mai  \isioiic  |iaesistica  di  cosi  tran- 
quilla ed  ariosa  robustezza.  H  includendo,  al- 
menr»  |)cr  il  periodo  che  nella  sua  produ- 
zione jfiù  ci  interessa,  fra  i  toscani,  il  Hol- 
dini.  con  una  scena  di  fanciulli,  che  risente 
del  Danti,  ma  più  irritata;  ecco  la  testina  di 
Signora  col  cane  ( pag.  716),  <1  una  defini- 
zione stridula  e  pungente.  In  Boldini  già  in 
parte  uscito  dall'assetto  macchiaiolo:  ma  an- 


cor lontano  dal  miraliìle  luonslnnn  cIh'  do- 
ve\a  dar  tanto  (ilo  da  torcere  ai  |)iù  indiavo- 
lati prestigiatori  della  ritrattistica  mondiale. 
Tutto  il  contorno  d  o|)cre  e  o|)criccinole 
di  minori,  che,  in  ogni  raccolta,  completa 
il  (piadro  d'una  scuola  pittorica,  come  i  nin- 
noli e  i  piccoli  bronzi  sui  mobili  com]ilelano 
l'arredo  d'un  salotto,  sfugge,  neeessarianien- 
Ic.  a  nn  resoconto  che  non  ha  pretese  di 
catalogo.  K  il  Corcos,  jiur  con  nn  ritratto, 
del  1882.  da  far  ricredere  (pianti  giudica- 
no di  lui  troppo  sbrigalamente;  I  Lssi.  Fran- 
cesco (iioli.  Tito  (À)nti,  il  Focardi,  il  (Can- 
nicci, Plinio  Nomellini.  ecc.,  ecc..  ci  convien 
lasciarli  con  (pici  napcdclaiii.  ed  altri  mi-ri- 
dionali:  Ponticelli,  (.'ammarano.  Tofano, 
Dalbfuio,  De  iNittis,  Lojacono,   ecc.   che,  of- 
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ferti  in  modo  assai  hrillaiile.  fanno  da  ac- 
compagno ad  alcuni  fra  i  massimi  pittori 
deirOltoccnld   partenopeo. 

Di  Giacinto  Gigante,  qualche  paese  che 
ancor  ritiene  del  ((  vedutismo  d  posillipesco. 
non  ha  linteresse  di  una  testa,  cosidetta  di 
Ferdinando  II:  una  delle  non  tanto  nume- 
rose pitture  di  figura  del  Gigante.  E.  così, 
una  ragazzina  del  jtopolo.  dipinta  da  Fi- 
lippo Palizzi.  in  atto  di  portatrice,  con  uno 
staglio  ardito  sulle  macerie  pompejaiu\  non 
persuade  a  sacrificare,  del  poco  spazio  a 
nostra  disposizione,  quello  per  un  Fontai- 
ncbU'HU  di  Giuseppe  Palizzi  { pag.  Tifi),  tio- 
ve  l'impeto  del  colore  e  il  frizzo  della  pen- 
lu'llata   non   si  sono  ancor  distesi   in  cpu-Ua 


un  j)o"  generica  dignità  che  (Giuseppe  ac- 
quistò alle  scuole  straniere,  non  senza  sca- 
pito di   doni    più   nativi. 

Dalla  collezione  di  Diomede  Marvasi  è 
qui  acct>lta  la  Oilidisra  { i>(ifi.  TÌ7)  che.  insie- 
me al  Ritrailo  della  iiiarchvsa  Paleras,  rap- 
presenta neHaspelto  migliore  un  artista,  co- 
me Domenico  Morelli,  a  seconda  di  come 
si  sceglie  nella  sua  opera,  autorevole  quanto 
i  grandi  maestri,  o  irritante  come  un  horioso 
pompivr.  Non  si  contesterà  che  il  Fiano  ah- 
hia  hen  scelto.  Secondo  il  De  Kinaldis''' 
l'Odalisca  va  datata  fra  il  1873  e  il  1876, 
epoca  del  ((Cristo  deriso»:  ed  è  il  ritratto 
della  signora  (ioneetla  iufarii.  che  ser\i  al 
Morelli  anche  \nr  altri  di|)inti.  D'ini|>()rlaii- 
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DOMENICO     MORELLI:     ODALISCA. 


l;ll<N\](l)IP     (ir.WlWO        ItlTHATTO 


za  poco  inferiore  a  (|ii<lla  ilcìVOddlisra  mia 
lesta  del  Celtntanu  i  [xi^.  7  IH),  clit-  mi  seiii- 
hra  porger  testimonianza  di  rare  virtù  pitto- 
ri<he,  come  talvolta  si  cerca  inutilmente  nei 
più  celebrati  quadri  «  storici  »  di  questo 
artista.  L'Auloritrallo  di  (Gioachino  Toma 
per  vivacità  chiaroscurai»'  si  presenta  con 
vantaggio  al  |»aragoiic  di  (jucllo.  |)iù  nolo. 
della  raccolta  Gustavo  Toma.  E,  insieme  ad 
uno  studio  per  la  prima  Sanfelice,  una  re- 
plica, con  leggere  varianti.  dell'Onomastico 


(If'lUt  innesti  (i  { /'(Ili.  720).  ha  i|ucila  dolcezza 
cromatica  e  morbidezza  di  impasti  che.  sid 
tardi,  il  Toma  sostituì  con  un  fare  più 
sprezzato. 

Numerosi  i  la\ori  d  Antonio  IMancini:  fi- 
gure femminili:  con  dietro  un  ahhagliaiilc 
para\»'nto  rosso,  un  grande,  ilare  ritrailo 
dello  scultore  jachìa;  bozzetti  di  scugnizzi, 
del  periodo  di  prima  gioventù;  ma  |)er  fie- 
rezza e  grandiosità  d'impianto,  preferiamo 
una   fulva   testa   i)uerile    (pan.    721)  cIk-   di 
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poco  {irt'cede  rafferinazione  del  Mancini  a 
Napoli  nel  "77;  come  fra  i  pastelli,  le  tem- 
pere (li  figure  e  fiori  e  i  disegni  di  F.  P.  Mi- 
clietti.  preferiamo  il  gigantesco  pastello  su 
tela  che  reca,  sopra  una  faccia.  1  efligie  del 
poeta  Carmelo  Errico,  dalla  cui  racccdta  lo- 
pera  proviene;  sullaltra.  un  Ritratto  nuilie- 
hrc   i  l>(ig.  719)  che  par  fuso  nel  hronzo. 


La  illustrazione  particolareggiata  degli  ar- 
tisti che  svolsero  la  loro  attività  a  Roma: 
da  Scipione  Vaniiutelli  ad  Enrico  (^olemaii. 
col  hozzettone  dei  (.cnlnuri  ipog.  ~2.ì).  su- 
periore al  (piadro  di  \  alle  (Jiulia:  a  Pio 
Joris.  con  un  ritratto  del  periodo  u  spa- 
gnuoloì);  Alfredo  Ricci;  Sartorio;  Raggio, 
benissimo  rappresentato,  ecc.,  ci  porterebbe 
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troppo  lontano.  E  (lol)l)ianio  limitarci  a  Lui- 
'p  (ialli  che.  oltre  al  Medico,  già  della  rac- 
colta Aniadco.  <■  mi  |)iccolo  tondo  della  Ma- 
(loiiiKi  (1)1  figlio,  clic  fa  j)cn>are  ad  un  Piccio 
più  gracile  e  perlaio,  iia  una  Bagnante  me- 
no nota:  due  piatti  con  (<  liand)occiate  )i  e 
una  serie  di  quelle  incisioni,  inviti  per  con- 
ferenze, ecc.  ch'egli  andava  a  vendere  al 
Caffè  Greco,  con  la  famosa  intimazione: 
«Sei  forte  per  mezza  lira?»,  o  somme  si- 
mili. E  a  Luigi  Serra,  che  si  ricorda  in  pa- 
recchi disegni;  nel  Flautista,  odioso  quanto 
vigoroso;  e  nella  lialiu  (pag.  721)  dove  il 
suo  sqiiilihrio  fra  disegno  e  col()r<'  si  com- 
pone con  leggerezza  quasi  macchiaioia. 

Francesco  Hayez.  col  ritrattino  della  Si- 
gnora Franchi  (pag.  723)  e  il  disegno  dil- 
YAulorit rutto,  riprodotto  (1890J  nella  gran- 


de edizione  delle  «  Memorie  »,  apre  la  se- 
rie degli  artisti  delle  scuole  settentrionali: 
Mosè  Bianchi;  il  Pre\iati,  con  un  Putto 
non  ancor  staccatosi  dalla  tradizione  chia- 
roscurale; Emilio  Gola,  con  un  fosco  ri- 
tratto di  signora;  Cesare  Tallone,  con  un 
ottimo  paesaggio.  In  vai  Brembana;  Filip- 
pini. Pittara.  Delleani,  Fornara,  Tavernier, 
e  il  (Crosso,  con  due  nature  morte;  Fa- 
vretto,  Mariiis  Pictor.  i  tre  Ciardi,  Milesi, 
Discovolo,  Fragiacomo.  Nono.  Ma,  davanti 
a  questo  soavissimo  \<AU}  f<'mminile  (pan;. 
722)  chi  penserebbe  al  Tito  delle  frenetiche 
composizioni,  nelle  (piali,  come  di  Tintor<'t- 
lo  scrivc\a  il  Boschini,  il  Tito  sendjra  affa- 
ticarsi. (I  con  mine  sotterranee  e  fornelli, 
lioiiihc  e  cose  simili,  di  far  balzare  le  fi- 
gure fuor  «Iella  tela?  Il  Dipinin  rirj   1887,  e 
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FRANCESI  O    HAYEZ:    LA    SlUNOKA    IRANtHI. 


A.MO.MO    MA.M.l.M.     11.-1  A. 


It'Miilo  ili  lina  soiDiiie^sa  arnioiiia  di  liioinlo 
f  Iiiaiico.  -opra  il  fondo  corallino,  il  ri- 
trailo appartient-  al  periodo  d  influenza  del- 
l'olandese vari  Haancii;  che.  nella  raccolta 
Fiano.  Ila  due  tele  non  ininierile\  oli  d'al- 
leiizione.  K  chi  penserei  il  ir  al  (^rossini,  al 
malinconico  (Iressini  delle  solitudini  aljie- 
slri  filtrale  attraverso  il  setaccio  di\isioiii- 
gla.  davanti  aUflejranle  sog{:etto  di  {genere, 
l\pllo  studio:  immune  anche  dalla  sfuma- 
tura sentiiiiiMitalf  elle  diminuisce  /•,/  pro- 
pri' <'t  proiiil.  r  iiioli\i  analoghi  dilln  -tesso 


pittore?  Pur  loglieinh)  «pianto  di  siiggesli- 
\ilà  pro\  iene  al  (piadrello  dalla  grazia  del 
((  costume  ».  non  si  può  reagire  ad  un  senso 
di  s(piìsita  sorpresa. 

l,a  raccolta  Fiano  non  trascura  d'ornar- 
si d'opere  d'artisti  di  più  rccenl<'  affer- 
mazione. I  11  autoritratto  di  Augusto  ,Mu>- 
siiii;  un  [laese  d«d  Soflici  :  alcuni  la\(>ri  del 
Carena  ancora  sotto  rinduenza  del  (bar- 
rière; la  (Unnunirandii  di  ()s<ar  (rhiglia; 
dipinti  (li  liiiiocciili.  Indli.  \lciali.  Siviere, 
Moggioli.  (le  (  iiirico.  <>ppc).  'iolao.  <•(■(•.  (piasi 
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sempre  scelti  assai  felicemente,  slaiiiio  a  te- 
stimoniare un  interesse  che  non  \iitil  limi- 
tarsi soltanto  all'arte  del  passato. 

Quanto  agli  stranieri,  non  ci  resta  ormai 
che  l'opportunità  di  pochi  nomi  ed  anclie 
meno  riproduzioni.  I.  Sorolla  y  Bastida:  ili 
Jose  \  illegas.  con  altro,  un  interno  di  San 
Marco  di  \  eiiezia.  Lenhach  ha  tre  ritrat- 
ti (Regina  Margherita;  Principe  Marcant. 
Borghese:  Principessa  di  Trahia  Bandini), 
Feuerhach.  un  caratteristico  studio  di  figu- 
ra, Franz  von  Stuck.  ini  husto  nuiliehre.  fra 
le  sue  cose  meno  truccate;  J.  J.  Ilenner  un 
macahro  riiralliiio  di  signora  dal  gran  cap- 
pello  |»iiiiiial(i:  e   l'olandese  A.   II.   Bakker 


Korff  un  ni()li\o  di  genere,  minialo  in   toni 
d'ehano  e  daN  orio. 

Non  vorremmo  insistere,  per  l'incomple- 
tezza delle  garanzie  di  attrihuzione.  sopra 
un  Nudo  che  si  ritiene  del  Corot,  e  non  è 
indegno  d'appartenergli.  Ma  un  Manet  di 
un  epoca  ancora  di  studii  e  ricerche  criti- 
che, favorevolmente  giudicato  da  huone 
autorità  del  Louvre,  con  le  raffinatissime 
alternazioni  del  hianco  lenzuolo,  del  cu- 
scino giallo  e  di  queirincarnato  che  s'orla 
di  freddezze  azzurrine  nel  contrasto  dtd 
tendaggio  rosso,  ci  semlira  i)iltura  da  la- 
sciare il  ricordo  migliore  di  questa  e  d'ogni 
più  amhiziosa  raccolta. 

Emilio  Cecchi. 


(Il  i.  OJETTI,  A.  Spadini.  Ed.  «  I.a  Voce...  Roma, 
1920:  C.  E.  OI'I'O.  //  inil„rr  .(.  Spiidini,  ..  D.-.lalo  », 
(;.-iinaio.  1921:  A.  COI.AS.V.MI.  .(.  S,mdiui.  .S..-.  Ed. 
Arie  111,.  Roma.  192.">:  A.  SOEflCI.  ./.  S,mdiiii.  Ed.  ,.  Va. 
lori  l'la>iiii  ...  Ruma.  192.Ì:  \.  .MARIANI.  ./.  »i.  disp- 
fimtorp,    «  Fioll.    d'Arie    Mini-.    P.    l^lr.  >..   .Seti.    192.i. 

(21  tv  CECCHI.  O.  Unrnini,  «  Dt-dalo  ..,  Marzo.  1926, 
l'itlnra  Itulinmi  dvlt'Ottoieiilo:  Sor.  Ed.  Art.  III..  Roma, 
192(1.    ./.  fin  lineili.   .   (Jiiiiiiliiinal.-  ..    1.'.    liijilio    192(). 

(.Il    l  .    OJET'I'I.    RilrnUi    dipinti    da    t, ini  unni    l'alluri. 


(I  Dedalo  ..,   Settembre,   1925,   pag.   238. 

(41  Collezione  del  dell.  R.  l'anirhi.  Catalogo  di  vendita. 
1914.  tav.  XI,   V.  DANCONA.  Riimtto  di  donna. 

(.Si  Cfr.  un  art.  della  Zimmern  >ul  .Sjpnorini  iTlie  in 
Journal  :  l.oiidon.  -ept.  1895.  anilie  parzialmente  in  «  .Si- 
gnorini »    di    E.    .Somare,    Ed.    «  Esame  »,    192(>,    pag.    295. 

(di   R.  l'A.MCIIl.    .(.  iiKcinelli.   Siena.  Lazzeri.    1911. 

("l  L'arie  i^lnriosa  per  i  filili  tle^li  oscuri  eroi.  Calai. 
di    M-Milila    a    S.da     Tar-ia.    Napoli.    1919.    pa^.    2(1. 
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COMMENTI. 


Sn.I.E  OFMOIIZIOM  A  PADOVA  fatte  o  minaccKi. 
tf.  un  rdiiuiit'nUitnrf  ilìnaiiii<-o.  runie  («Ufii  si  dice  e  eoiiie 
vuole  il  nuovo  ^lill•  (Iella  citlà.  ha  scoperto  elle  le  costru- 
zioni (li  (Giuseppe  Jappelli  potrehliero  essere  elevate  da 
un  (|Ualsia>i  allievo  della  <■  Pietro  Selvatico  «.  vale  a  dire 
della  scuola  d'arte  locale,  col  \  ì{:iiola  alla  mano.  Torto 
marcio  per  noi  se  (juel  suo  stile,  certo  un  po'  freddo. 
ma  sempre  noltile  e  sicuro,  ahiiiamo  l'ahitudiiie  di 
connettere  al  modulo  neo-classico  veneto:  a  (|uello.  per 
esempio,  portato  da  Jacopo  (^uarenglii  in  trionfo  tino  a 
Pietrohurpo.  in  palazzi  e  prospettive,  dove  ritrovi  l'eco 
no-talcica    di    palladiane    armonie. 

Pazienza  si  fosse  citato  il  terribile  Milizia.  Ma  lant  è, 
in  Pa(l(»va  che  D'Annunzio  dovrehhe  orinai  louliere  dal 
novero  delle  città  del  silenzio,  non  speravamo  si  cono. 
sresse  ancóra  il  Vipnola.  Mirando  hinpo  il  dorso  del  Po- 
polo quei  celehri  palazzi  floreali  e  cementizi  superali 
soltanto  ade. so  daH'.Aulorimessa  del  Piovevo,  credevamo, 
non    solo    il    Vignola.    ma    lo    slesso    Vitruvio    dimenlicali. 

Naturalissimo  che  p<'r  questi  lialdi  «  architetti  »  tulio 
rio  che  rappresenta  misura,  senno,  tradizione,  rose  che 
allo  Jappelli  sopratulto  piacevano,  dia  dolore.  Ma  ciò 
non    è    per    noi    una    liuona    ragione    perchi-    questo    pa- 


lazzo o  palazzelto  o  casa.  l'appellativo  poco  conta.  Scalfo- 
\anzetti  di  via  l'alcone.  non  sia.  fra  tante  novità  pre- 
suntuose, lavoro  da  rimpiangere  veramente:  per  l'atrio 
grandioso,  che  s(do  ci  è  dato  riprodurre  percln^  solo 
(issato  dalla  testimonianza  impriidenle  della  fotografia, 
nei  suoi  fini  e  p:icali  iirotili.  nel  l>el  ritmo  degli  inter- 
c<dunni.  nelhi  placida  lindtira  dt'Ilt*  pareti,  e  sopraliitto 
per  la  sala  sojirastante  che  non  potremo  coi  rimpianti 
ricostruire    mai    più. 

Nessuno  che  ;d)bia  seniwt  può  negare  il  diritto  ad 
una  città  sana  ed  attiva  di  crescere  e  di  aliliellirsi:  ma 
crescere  non  vuol  dire  ridurre  h  a  lil  della  sinopia  -i 
le  pittoresche  vie  sinuose  di  tipo  veneziano,  e  sventrare 
e  costruire  edifici  come  quelli  sullodati.  .Se  si  vuol 
tirar  avanti  così,  si  pernu*tta  a  chi  l'ha  vista  quasi  in- 
tatta e  gode  di  ogni  suo  vanto  come  di  un  vanto  ita- 
liano, di  deplorare  e  di  (hdersene.  E  poco,  m:i  giova.  N*i 
riparleremo,  a  felihre  ..vanita,  tra  dieci  :iniìi.  Allora  ([iie- 
sle   nostre   proteste  saranno   henedelte. 

(,)uel  che  intanto  potrtddie  giov;ire.  sarehhe  conoscere 
l'esplicita  opinione  (hd  sil(»nzioso  Ministero  didl'lstrii- 
zioiie  e  della  Direzione  generale  dille  Mellc  \rli  in 
(fuesto   dibattito. 


Mah.    Arti    Ctafirhr   A.   RizurU 
Milano    ■     l'ia    Bromi.     19 


Dirtrttore    HeipontabUe:    l'go    Ojttti. 


DAT.LE    ROVINE    DI    AUSAN. 


Il  Duca  degli  Abruzzi  ha  leste  fatto 
pervenire  alla  R.  Scuola  Orientale  dell'U- 
niversità  di  Roma  un  magnifico  dono:  due 
all)um  di  nitide  fotografie  degli  oggetti  co- 
stituenti la  raccolta  di  antichità  oggi  in  pos- 
sesso del  commerciante  Parsi  signor  Kayki 
Muncherjee,  in  Aden.  La  raccolta,  la  più 
importante  del  genere,  semhra  in  procinto  di 
varcare  il  Mar  Rosso  e  TAtlantico,  per  con- 
to d'una  Università  degli  Slati  Uniti,  [ler 
un  prezzo,  dicesi,  di  vari  milioni  di  lire 
nostre.  Prevalentemente  proviene  dalle  ro- 
vine d'una  città  dell'Ausàn,  senza  dubbio 
della   sua  capitale. 

Ausàn?  II  nome  è  certamente  nuovo  al- 
rorecchio  dei  più.  Ausàn  fu  una  delle  Pro- 
vincie degli  antichi  Stati  in  cui  andò  ri- 
partita l'Arabia  Meridionale,  la  misteriosa 
terra,  che,  circonfusa  da  lui'aureola  di  fa- 
volosi racconti  e  di  favolose  ricchezze,  fu 
dai  Greci  e  dai  Latini  chiamata  Arabia  Fe- 
lice. Le  favole  erano  a  loro  venute  dai  po- 
poli orientali.  Che  cosa  si  pensasse  fra  que- 
sti è  detto  dalla  leggenda  della  visita  della 
regina  di  Saba  al  re  Salomone,  leggenda 
certamente  formatasi  (pialche  secolo  dopo 
il  gran  re  d  Israele.  Per  Isaia,  Geremia.  Eze- 
chiele, pel  salmista,  il  nome  di  Saba  evoca 
visioni  d'oro  ed  effluvi  d'aromi  preziosi. 
Dario,  in  una  sua  iscrizione  dellistmo  di 
Suez,  vantasi  d'aver  costruita  una  flotta  di 


pt  inde 

CliiUrnmis   rat   lilliis:   Murile   vivimi   fìiienln 
l*rr>.i<lis   iivvt'diirit  :    Hittili   vontermiiui   l'onti 
Minavi  Siihiitìiitviiue  tenenl;  super  impinvr  umilia 
Aequora   desulcut   glebae   dilis    C.lptiiheniis. 

RUFO   PESTO  AVIENO. 


grandi  navi  per  esplorare  il  mare  e  visitar 
Saba.  Alessandro  il  Macedone  muore  men- 
tre in  Babilonia  gli  si  appresta  una  flotta 
per  sottomettere  quelle  terre,  che  sole  non 
gli  hanno  inviato  messaggi  d'omaggio.  Au- 
gusto vuole  ritentare  l'impresa  con  una  spe- 
dizione che  spingasi  nel  fondo  dell'Arabia, 
\archi  il  Mar  Rosso  alle  sue  fauci  meri- 
dionali, e  fiacchi  IFtiopia,  attraversandola 
per  rientrare  in  Egitto:  il  tentativo  si  arre- 
sta dinanzi  alle  mura  di  Marib,  pel  tradi- 
mento, narrasi,  d'un  principe  Nabateo 
scelto  per  guida,  principe  di  cui  il  santua- 
rio di  Delo  ci  conservò  una  votiva  iscri- 
zione, ivi  da  lui  posta  durante  un  viaggio 
a  Roma,  ov'era  stato  chiamato  a  scolparsi 
di  molte  accuse.  Niuno  più  tenterà  l'avven- 
tura. 

In  realtà  l'Arabia  Meridionale,  per  cli- 
ma e  per  suolo  profondamente  differisce 
dal  resto  della  penisola  arabica,  che  quasi 
tutta  è  un  succedersi  di  roventi  aridissimi 
deserti  di  sabbia  e  di  sassi.  Il  terreno,  a 
sud-ovest,  vi  si  va  gradatamente  elevando 
in  un  frastagliato  altipiano,  sino  a  raggiun- 
gere un'alta  catena  montana,  corrente  da 
nord  verso  sud-est;  i  monti  ergonsi  fino  ol- 
tre i  duemila  metri  sul  mare,  piombando, 
nel  fianco  occidentale,  per  rapidi  scalini  so- 
pra una  ristretta  zona  costiera.  Contro  essi 
raccolgonsì  gli  umidi  vapori  trasportati  dai 
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monsoni  di  sud-ovest,  e  vi  si  trasformano 
in  benefiche  piogge,  grazie  alle  quali  i  de- 
clivi ammantansi  d'alheri  e  di  verde.  L'al- 
tipiano a  oriente  dei  inonii  i)eneficia  an- 
ch'esso di  tali  piogge  e  d'un  clima  mite.  E, 
per  quanto  il  beneficio  si  attenui  col  gra- 
duale allontanarsi  dai  monti  e  ron  I"al)l)a>- 


sarsi  del  suolo,  si  ha  così  una  fertile  e  ver- 
deggiante regione,  in  pieno  contrasto  con 
lo  squallore  del  grande  deserto  che  la  fron- 
teggia. 

Nella  fortiiiiala  contrada,  sin  da  tempi 
remotissimi,  si  raccolsero  vari  nuclei  di  gen- 
ti semitiche,  abbastanza  strettamente  impa- 
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reiitati  con  le  nomadi  popolazioni  del  re- 
*to  dArabia.  ma  da  esse  ben  distinti  per 
caratteri  propri.  Freqnenza  di  sorgenti  e 
di  pozzi  perenni  li  portò  alla  stabilità  delle 
sedi:  abbondanza  di  acque  e  fertilità  del 
suolo  li  piegarono  allagricoltura.  che  fu 
madre    di    civiltà    e    di    progresso.    Almeno 


mezzo  millennio  innanzi  Cristo,  essi  ci  ap- 
pariscono dotati  di  un  assai  avanzalo  ordi- 
namento di  proprietà  terriera,  con  ben  defi- 
niti confini,  con  ben  sentiti  e  difesi  diritti 
famigliari  e  personali,  con  una  sviluppata 
tecnica  agraria.  Allargasi  la  zona  coltivabile 
con  nn  ingegnoso  sistema   di   terrazze  arti- 
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fidali  contro  le  pareli  dvì  monti,  e  il  muro 
esterno  della  terrazza  a  volte  innalzasi  fino 
ad  una  trentina  di  metri;  serbatoi  e  i-anali, 
il  cui  uso  è  rigorosamente  disciplinato  fra  i 
j)roprietari  contermini,  regolano  la  conser- 
\ azione  e  la  distribuzione  delle  acque;  si 
"■barrano  valli  a  scopo  agricolo;  si  compiono 


opere  idrauliche  grandiose,  come  la  diga 
di  MariI».  che  per  secoli  assicura  la  fecondità 
ih  migliaia  di  ettari  di  Icrrciio. 

Al  lavoro  indiislrc  (iella  terra  aggiunge- 
vansi  i  prodotti  spontanei  del  suolo.  Anzi- 
tutto era  Toro,  fornito  dal  lavaggio  delle 
sabbie  di  fiumi  del  paese,  o  facilmenle  in- 


730 


STATI  A    DI    MAADIII.    SAMHAN.    RE    DI    AUSA.N    (DA    TERGO». 


cettahile  presso  vicine  popolazioni,  che  — 
narrava  Artemidoro  nel  II  secolo  a.  Cr.  —  Io 
cedevano  in  misura  del  doppio  contro  fer- 
ro, del  triplo  contro  hronzo.  del  decuplo 
contro  argento.  Era  poi  (e  sovra  tutto)  una 
sostanza,  la  cui  grandissima  importanza 
mercantile    neirantichità    orientale    è    diffi- 


cile a  noi  d'immaginare,  pel  suo  largo  uso 
nel  cidto  e  fra  privati,  vale  a  dire  Tincenso. 
Erano,  infine,  la  mirra,  il  cinnamomo,  una 
quantità  di  preziose  sostanze  vegetali,  che 
il  suolo  spontaneamente  largiva,  e  che  erano 
a  caro  prezzo  cercate  in  Egitto,  in  Siria,  in 
Mesopotamia.  A  cosi  fatte  ricerche  rispou- 


731 


STATI  A    III    /.Ali)    SAI.IHAN.    l'Rl.NCll'K    DI    AUSÀN. 


devano  i  Su(l-Aral)i.  colà  trasportando  1  de- 
siderali prodotti.  \  i  pervenivano  per  due 
strade  carovaniere;  Tiina  occidentale,  che  in 
circa  settanta  tappe  faceva  capo  a  Gaza; 
l'altra  orientale,  che  dirigevasi  direttamente 
al  Golfo  Persico  ed  alla  Bahilonide.  Lungo 
queste    strade,    iscrizioni    sud-arabiche    do- 


cumentano l'esistenza  di  loro  stazioni,  e. 
lungo  la  Occidental»',  aiuhe  di  lontane  lorit 
colonie,  politicamente  dipendenti  dalla  ma- 
dre ])atria.  ('ol  tempo,  (piando  la  potenza 
Faraonica  era  declinata  e  le  grandi  spedi- 
zioni egiziane,  monopolio  dei  re,  verso  la 
terra    di    Punt    erano    cessate,    i    Sud-Arahi 
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divennero  padroni,  per  qualche  tempo,  del- 
la navigazione  nel  Mar  Rosso,  e  !♦■  loro  navi 
fecero  capo  ai  porti  di  Aelana.  donde  per 
Petra  salivasi  in  (Cananea,  e  di  Myoshor- 
inos,  che  pochi  jiiorni  di  marcia  collegavano 
con  Tebe.  Marinai  audacissimi,  erano  av- 
vezzi a  traversare  il  ma'-e  su  indiarca/.ioni 


che  non  erano  se  non  otri  gonfiati  riuniti; 
su  navi  di  legno,  il  cui  tavolame  teuevasi  as- 
sieme con  corde,  in  difetto  di  chiodi  di  fer- 
ro, già  avevano  sciamato  lungo  le  coste  d  A- 
frica.  fondando  colonie  nella  nostra  Eritrea 
e  impiantando  fattorie  sin  quasi  nel  Mo- 
zaud»ic<).    fini)    a    capo    Dclgado;    dall  Africa 
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traevano  altre  essenze  aromatiche,  come 
quelle  del  loro  paese,  e  per  di  più  avorio, 
ebano,  penne  di  struzzo,  pelli  di  leopardo, 
scaglie  di  tartaruga,  schiavi,  da  offrire  sui 
mercati  del  nord. 

\ero5Ìniilmente    fin    dal    secondo    niiiltn- 
nio  innanzi   Cristo,   o  almeno   dagli  ultimi 


suoi  secoli,  i  Sud-Arabi  frequentavano  gli 
empori  di  Cananea  e  di  Siria.  Piacerebbe 
ammettere  che  appunto  con  quegli  impor- 
tatori d'incenso,  d'aromi  e  doro  avesse  rap- 
|»orti  (piel  commerciante  di  Creta,  dell  età 
Minoica,  che  per  impronta  del  suo  sigillo 
a\eva  scelto  il  camello,  Tanimale  della  caro- 
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vana  per  eccellenza,  soltanto  assai  più  tardi 
passato  iiell "uso  egiziano.  \  uolsi  che  Salo- 
mone contasse  fra  i  suoi  redditi  i  dazi  sulle 
importazioni  sud-arabiche.  Nel  primo  mil- 
lennio innanzi  Cristo  i  traffici  di  cui  trattasi 
ebbero  la  maggiore  attività.  È  caratteristico 
che  nel  II  secolo  a.  Cr.  un"ara  inscritta  di 


Delo  e  un  sarcofago  «li  Menfi  documentino 
il  passaggio  colà  di  Sud-Arabi.  Non  pren- 
deremo alla  lettera  Virgilio  che  ci  mostra  i 
Sud-Arabi  partecipare  alla  battaglia  di  Azio 
tra  i  seguaci  di  Antonio  (((  omnis  Arabs, 
omnes  vertebant  terga  Sabaei  »):  ma  certa- 
mente i  rapporti  commerciali  diretti  fra  Ara- 
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hia  Meridional»-  <•  iiunido  greco-orientale  del 
Mediterraneo  continuarono  fin  all'espan- 
dersi dellislaniisino,  sia  pure  meno  vivaei 
per  lintervento  delle  navi  greco-egiziane, 
che  dopo  i  Tolomei  raccolsero  i  traffici  con 
rindia. 

Dai  mercati  siro-cananei  i  Sud-Arahi 
traevano  elementi  nuovi  di  civiltà.  Tipici 
esempi:  la  scrittura  e  la  moneta.  Essi  colà 
adottarono  uno  -ptcialc  ;ilfa))eto,  che,  por- 


tato in  patria  e  trasformatosi,  durò  neiruso 
fino  verso  il  secolo  VII  delFéra  volgare.  Sin- 
golare constatazione,  il  loro  alfabeto,  più 
che  nelle  forme  fenicie,  senihra  trovare  ri- 
scontri in  forme  greche  arcaiche,  come  se 
Greci  e  Sud-Arabi  si  fossero  inspirati  a  una 
fonte  comune,  sorella  di  quella  dei  Fenici 
di  Sidone  e  di  Tiro.  Nella  speciale  elabora- 
zione della  forma  delle  lettere  impera  un 
senso  di  grande  simmetria,  di  regolarità,  tan- 
to che  la  si  potè  affermare  dettata  dalle  ne- 
cessità di  ornamentazioni  monumentali; 
forse  nessuna  antica  scrittura  supera  per 
eleganza  e  sveltezza  talune  antiche  epigrafi 
iemenite.  Le  piii  antiche  monete  sud-arabi- 
che riproducono  semplicemente  le  monete 
arcaiche  Ateniesi,  nel  tipo  usato  nel  IV 
secolo  a.  Cr.,  con  la  testa  di  Minerva  e  la 
civetta.  Quando  Atene  muterà  alquanto  il 
suo  tipo,  limitazione  ne  seguirà  tosto  nel 
fondo  delFArabia.  Tutt'al  più.  a  fianco  delle 
lettere  greche  si  metteranno  sigle  in  carat- 
teri sud-arabici,  od  anche  si  aggiungeranno 
leggende  in  caratteri  più  noti  sui  mercati  di 
Siria,  per  agevolarvi  Taccettazione  dei  nuovi 
aurei. 

Altro  acquisto  dal  nord,  il  gusto  e  i  prin- 
cipi della  tecnica  costruttiva  degli  alti  edi- 
fici. La  tenda  beduina  e  la  capanna  in  ra- 
maglie e  mota  dell'oasi  sono,  nel  Sud-Ara- 
bia, sostituite,  almeno  per  gli  dei  e  pei  ca- 
pi, da  edifici  in  muratura  a  vari  piani.  Le 
iscrizioni,  anche  le  più  antiche,  trattano  di 
templi,  di  opere  murarie,  di  torri,  di  ter- 
razze, di  grandi  costruzioni,  con  termini 
tecnici  spesso  oscuri,  ma  che.  se  non  altro, 
rivelano  un  progresso  notevole  nell'arte  del- 
l'edificare. Pur  troppo,  i  nostri  viaggiatori 
assai  poco  ci  dicono  sui  monumenti  di  ciuci- 
le contrade.  Se  troppo  libero  xolo  alla   laii- 
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STATIE   IN   ALABASTRO. 


lasia  lasciava  il  poeta  arabo  che  celebrii\;i 
la  città  di  MariI)  costruita  in  marmo  con 
tetti  ornati  di  rosso  oro,  altra  fede  inerita 
lo  storico  ed  archeologo  iemenita  al-Ham- 
dani,  del  III  secolo  dell'efrira.  quando  descri- 
ve il  castello  di  Gluimdàn.  altissimo,  a  dieci 
piani,  con  una  torretta  di  marmo  sul  suo 
tetto  a  nio"  di  vedetta  cui  facile  era  ascen- 
dere, con  le  mura  di  massi  squadrati  colle- 
gati con  ramponi  metallici  e  rivestiti  este- 
riormente di  marmo,  con  teste  d'aquile  e  di 


leoni  in  bronzo  ai  loro  angoli,  e  con  lastri- 
cati di  marmo  fra  le  torri.  Né  i  Sud-Arabi 
avevano  per  mano  un  molle  e  docile  mate- 
riale da  costruzione,  come  i  Babilonesi,  abi- 
tatori d  argillose  pianure:  montanari,  ave- 
vano dovuto,  come  i  Fenici,  domare  la 
j)ielra,  e  nel  lavorarla  erano  divenuti  mae- 
stri. 

I)<'1  resto,  i  Sud-Arabi  dal  nord  doM'lte- 
ro  iini>ortar<'  non  pure  elementi  di  progres- 
so spirituale,  culturale  e  materiale,  bensì  au- 
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STATUETTA    IN    PIETRA. 


STATUETTA    IN    PIETRA. 


TKSTA    IN    AL  MI  \STRO. 


TFSTA    Fl'NFK^KIV   IN    AL\BASTHll 


fh^lX    IINH<\KI\    IN    ALABASTRO 


TESTA    FUNERARIA    IN    PIETRA. 
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TESTA    VOTIVA   O    FUNERARIA    I.N    l'IKTKA. 


BASSORILIE^O   IN    PIKTIIV. 


TESTA    IN'    BASSOHII  IKVO.     DAI.  AH  \s  TUO. 


TESTA    HNKHMUV    1\    l'IlIUA 


BASSORILIEVO  SEPOLCRALE   LN   ALABASTRO 


KHAMMRMO    ni    R  VSSORII.IEVO 
SEPOLCRALE    I\    ALABASTRO. 


STATITTTA   LN   PIETRA. 


STATI  FTT\  FLNFRARIA   1\  PIETRA. 


BASS0RII,1E\<)  IN  l'IKTKA.  DA  IN  MONU- 
MKNTO  FINFBARIO  (ANTILOPI.  SIMIIOLO  DEL 
Ilio    \THT\Ri. 


BASSORILIEVO     IN      l'lETK\.     1>A      IN      MONL- 
MENTO    FINERARIO    l?K 


elle  arlffui  por  quesliilliiuo.  .scliia\i  colà 
comperati  ed  esperti  nelle  arti,  predecessori 
di  quel  (].  Tidius  ((  phiniharius  »  e  di  quel 
Quintus  Ancharenus  Eutyches  ((  chalcoiir- 
gos  )),  di  cui  »rli  avanzi  di  Baalbec  e  del  san- 
tuario di  Baal  Marcod  ci  conservarono  ope- 
re. INon  per  nulla  il  profeta  (iioele.  dopo 
aver  biasimato  i  nier«'anti  di  Tiro  e  di  Si- 
done e  di  tutte  le  coiitrad»-  di  Palestina  per 
avere  venduto  i  figliiu)li  di  Giuda  e  di  (ie- 
rusalemme  ai  figli  dei  Greci,  annuncia  loro 
che  i  loro  figli  saranno  dai  figliuoli  di  (^iuda 
venduti  ai  Sahei  per  essere  condotti  a  un 
popolo  lontano;  né  dai  mercati  settentrio- 
nali i  Sahei  dovevano  trarre  soltanto  (ioniir 
pei  loro  harem  o  pei  loro  templi,  come  le 
ierodule  Egiziane,  di  Gaza,  di  Ammoii  <■  di 
Moah,  delle  quali  una  loro  iscrizione  ci 
tramanda  i  nomi.  La  civiltà  araha  meridio- 


nale  e,   per  qualche  aspello,   il   più  remolo 
riflesso   della   vecchia   civiltà   mediterranea. 

Politicamente.  l'Arabia  Meridionale  andò 
divisa  in  vari  regni:  Minei.  Saba,  Himiar, 
('atabàn.  Ausàn.  Hadramòl.  Inutile  se- 
guirne qui  le  vicende:  basti  dire  che  Saba 
finisce  con  rannettersi  lutti  gli  altri,  finché 
anche  su  Saba  domina  una  dinastia  himia- 
fila  ().  come  i  Greci  dicevano,  omerita.  L'Au- 
sàn  è  dai  Sahei  fiaccato  in  una  battaglia, 
che  (secondo  (juanto  direbbe  una  ancor  ine- 
dita iscrizione)  ad  esso  e  ai  suoi  alleati  co- 
sta 16  mila  morti  e  40  mila  prigionieri:  il 
che  |)are  molto. 

Le  menzioni  di  Ausàn  n^'lle  fonti  sud- 
arabiche  sono  rarissime:  due  iscrizioni  per 
dcdiilie  sacre  in  onore  dun  suo  re.  lasduq-il 
Fari     Sliarab-atbl;     una     d'esse,    sospettata. 
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a    torto,    (li     falsità,    reca     sotto    lo    scritto 
il    Itassorilicvo     di     due    leoni     >o\  ra|i|iosti. 
alati,    e    il    cui    volto    uniaiio    e.    j)cr    rimo, 
di  fronte,  per  Taltro  di  prolilo.  (iertaiuente 
anche  un'altra  stela,  ben  nota  ai  cultori  di 
cose  sud-arabiche  per  i  suoi  interessanti  sim- 
boli  religiosi,   la   così   detta    stela   di   Biila- 
wayo,  proviene  dall'Aiisàn.  La  catastrofe  po- 
litica dovette  essere  gravissima;  TAusàn  non 
soltanto  non  è  compreso  fra  i  regni  delFA- 
rabia  Felice  enumerati  dai  geografi  alessan- 
drini del  III  e  del  II  secolo  avanti  Cristo, 
ma    neppur   è   nominato,   in    nessun   modo, 
da    essi    o    dagli    altri    autori    greco-latini. 
Soltanto  un   Periplo   greco  del   1   secolo  do- 
po  Cristo   menziona   mia   «  Costa   Ausaniti- 
ca  »,  non  nell'Arabia,  bensi  sulle  eoste  del 
Benedir    e    dello    Zanzibar:     indubbia    so- 
pra\ vivenza  de'  tempi  in  cui  Parabico  Au- 
sàn  fin  là  spingeva  il  suo  dominio,  nel  qua- 


le, allorché  il  Periplo  fu  scritto,  era  «  da 
antico  ))  sialo  sostituito  da  altro  principato 
sud-arabico. 

L'Ausàn  doveva  trovarsi  fra  il  territorio 
di  Aden  e  1  Hadrann'jt.  comprendendo  la  re- 
gione oggi  costituente  il  sultanato  di  T.aheg. 
In  questo,  taluni  Arabi,  scavando  presso  i! 
letto  asciutto  d'un  torrente,  trovarono  oggetti 
antichi,  che  portarono  alla  sede  del  sultano; 
il  sultano  li  confiscò  a  proprio  beneficio,  ed 
inviò  suoi  fidi  a  continuare  gli  scavi,  con 
quale  scempio  per  gli  avanzi  monumentali 
sa  soltanto  Allah,  che  è  grandissimo.  Gli  og- 
getti, portati  a  mano  a  mano  in  Aden,  vi 
furono  acquistati  da  un  commerciante  Parsi, 
il  signor  Kaky  Muncherjee.  Attorno  a  tale 
raccolta  il  compratore  radunò  altri  oggetti. 
quali  sud-arabici  di  altre  provenienze,  af- 
fluiti sul  mercato  di  Aden  (vi  ritrovo  I  o- 
riginale   d'una   frammentaria   iscrizione   sa- 
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bea.  (li  cui  il  (•(miiiurciaiilc  iUiliaiio  ("aprol- 
ti  aveva  preso  un  ralco.  seinl)ra  ii«i  pressi 
di  Sanaa).  quali  aralii  (IcH'ctà  islamica  (e 
ve  ne  sono  di  hcllis-inii).  (puili  di  tull'allra 
provenienza  e  di  tempi  vicini,  che  non  po- 
tranno a  lungo  godere  della  compagnia.  Ma 
la  parte  maggiore,  ben  riconoscibile  spesso 
per  simiglianza  di  caratteri  esteriori  <•  di 
scrittura,  è  quella  proveniente  dal  sullaiiatn 
di  Laheg;  i  nomi   di   tre  re  dell'Ausàn.  ap- 


posti a  talune  statue,  ce  ne  svelano  la  ])r()- 
venienza.  dall'Ausàn,  senza  dubbie»  <lalla 
sua  capitale;  un'altra  iscrizione  ci  mostra  <'lit' 
almeno  un  numero  considerevole  di  \)r/,/\ 
era  nel  tempio  del  dio  Uadd,  di  cui  i  re  del- 
lAusàn  proclamavansi  figli.  Se  nei  riguardi 
storici  epigrafici  poco  si  aggiunge  a  (pianto 
si  sa  jxr  oltre  duemila  iscrizioni  sud-arabi- 
clie  già  raccolte,  nei  riguardi  artistici  la  col- 
lezione di  Aden  supera  di  gran  lunga  quanto 
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hanno,  as^sieiiif  liunili.  in  propositi!  i  musei 
di  Vienna,  di  Berlino,  di  Londra  •■  di  Parigi; 
(h'ixli  italiani  non  jiarlo.  perché  per  essi  l'A- 
rahia   ineridionale  è   terra  ineognita. 

Nella  collezione  di  Aden  priniefifiiano  lo 
staine.  Nel  1909  uno  dei  niaggi(!ri  illustra- 
tori di  cose  sud-arahiche.  Martin  Hartmann, 
constatava  come  non  una.  sino  allora,  ce  ne 
fosse  pervenuta;  io  stesso,  nel  1924,  pre- 
sentando ai  Lincei  una  |)iccola  serie  di  sta- 
tuette raccolte  da  un  nostro  concittadino  di 


L1^A    TKSTA    DI    LKONE,    IN    BRONZO. 

Massaua.  non  pot(\o  additare  in  |)iù  se  non 
qualche  esemplare,  da  mt-  o^serxato  al  Bri- 
tish  Museum,  cui  ora  potrebbesi  aggiunger- 
ne altri  due.  del  Ministero  delle  (lolonie.  che 
sembrano  provenire  dairiladramòt.  La  colle- 
zione di  Aden  ne  conta  ben  110;  cui  sono 
da  aggiungersi  le  basi  di  altre  25  statuette 
infrante.  L'alto  numero  attesta  il  favore 
della  statuaria  laggiù.  Non  sono  opere  di 
grandi  dimensioni,  ma  non  dovevano  essere 
ignote:    una  lettera  privata  mi  parla  d'una 
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Statua  alta  circa  in.  1.30,  portala  a  (TÌa\a 
da  emigrati  Hadramotiti;  circa  a  km.  .'}()() 
a  nord  di  Medina,  in  Hcreiba,  zona  din- 
tensa  colonizzazione  sud-arabica,  fra  le  ro- 
vine d'un  tempio  Liliianita  sono  stati  sco- 
perti frammenti  di  statue  colossali,  alte 
più  di  due  metri  e  mezzo.  Le  sabbie  ieme- 


nitc  e  hadramotite  ne  difendono,  probabil- 
nicnlf.  altre  contro  la  fanatica  distruzione 
dei  musulmani. 

Le  statuette  sud-arabiche  finora  note  sem- 
brano tutte  votive;  destinate  a  templi,  raj)- 
presentano  lo  stesso  dedicante  o  animali  of- 
ferti alla  divinità.  Raffigurazioni  di  dèi  fi- 
nora non  conosconsi,  e  sembra  caso,  perché 
esse  erano  consuete  presso  i  Semiti  in  gene- 
re e  nella  stessa  Arabia  del  nord,  come  at- 
testano molti  esempi  di  Palmira  e  la  singo- 
lare effigie,  incisa  su  rocce  di  Safa,  della 
dea  Rudha.  l'astro  della  sera,  forse  la  stessa 
divinità  che  in  iscrizioni  greche  de'  suoi 
templi  nella  regione  di  Hermon  assume  il 
nome  di  Leucothea,  la  «  Bianca  ».  Si  hanno 
invece  simboli  divini. 

Le  statue  umane  sono  erette,  oppure  se- 
dute su  seggi.  Le  prime  sogliono  essere  più 
accurate,  e  ci  offrono  gli  esemplari  più  alti. 
Rigide,  in  quella  che  per  la  statuaria  greca 
il  Lange  definì  ((  attitudine  frontale  »,  in 
una  posizione  d'immobilità  che  la  disposi- 
zione delle  braccia  e  delle  gambe  rende  più 
sensibile,  col  dorso  piatto,  con  una  impronta 
stereotipala  del  volto,  con  le  gambe  corte, 
coi  piedi  ahpuinlo  discosti,  con  le  braccia 
piegate  al  gomito  in  angolo  retto  e  con  le 
palme  aperte  l'una  verso  l'altra  (non,  come 
su  esemplari  unitili  avevo  supposto,  con  le 
palme  verso  l'alto),  sembrano  darci  1  effigie 
dell'orante.  L'attitudine  è  d'una  esasperan- 
te uniformità,  dovuta  forse  al  comune  carat- 
tere votivo  dei  monumenti,  forse  anche  al 
fallo  che,  secondo  notizie  di  Strabone.  ]•■ 
arti  e  i  mestieri,  anziché  esercitarsi  secondo 
speciali  attitu<lini.  Irasniettevansi  di  padre 
in  figlio:  ora.  tali  gilde  o  corjìorazioni  chiu- 
se (  (iqyàn  ((  artefici  »  sembrano  chianuirsi  i 
loro  componenti,  nelle  iscrizioni)  favorivano 
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il  convenzionalismo,  la  cristallizzazione  delle 
concezioni  e  delle  manifestazioni  artistiche, 
sulle  quali  soltanto  indirettamente  influi- 
vano i  modelli  importati  e  gli  artisti  fore- 
stieri, costretti  ad  adattarsi,  almeno  nelle 
linee  principali,  al  gusto  paesano. 

Tuttavia  statue  e  bassirilievi  hanno  una 


fisionomia  tutta  propria,  caratteristica,  non 
confondihile  con  quella  delle  opere  non 
dico  di  Mesopotamia  e  dEgitto,  che  sono 
assai  differenti,  ma  anche  di  Siria  e,  per 
tempi  meno  antichi,  di  Palmira,  d'impronta 
schiettamente   ellenistica. 

Fra  le  statue,  le  più  notevoli  sono  cinque. 
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(fi  Tf  <1(1I  \^^àIl:  i»iir  ii»ll;i  iialiva  anaicu 
rozzezza,  spirano  a  Nollt-  un  \igoro  che  non 
passa  facilmente  inosservato.  Qualcuno  po- 
trebbe trovarvi  simiglianze  con  statue  gre- 
che arcaiche:  se  mai,  sarebbe  influenza  svol- 
tasi per  la  Siria,  noto  essendo  l'influsso  che 
1  arte  ionica  esercitò  a  Cipro  e  persino  in 
Persia.  Del  resto,  non  va  dimenticato  che  il 
Periplo  del  Mare  llritn-o.   ncircnumeran-  i 


prodotti  greco-egiziani  da  importarsi  per 
(Jana.  aggiunge  a  (pielli  consueti,  smerciabili 
negli  altri  porti  sud-arabici,  slalue,  —  au- 
(Iriuntcs,  —  pel  re  dell' Hadramòl.  E  se  nelle 
pettinature  degli  iH)mini  a  grosse  trecce  è  da 
vedersi  un  cosliime  indigeno,  che  a|)pare 
a  nelle  sulle  monele  e  a  cui  sembra  accennare 
|l(■r^ino  .Maometto,  potrebbe  invece  ravvisar- 
si una  imitazioiu-  dalla  Siria  nel  berretto  ci- 
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L'.NA    TESTA    TAURINA    VOTIVA.    IN    ORO. 

liiulriro.  che.  8Ìa  pur  raramente,  qualche 
statua  porla  sul  capo,  berretto  che  ranniien- 
la  fofrgie  palmireiie  e  fenicie  (  p.  es.  Umm 
el-Awwàmid).  Talvoha.  le  .statuette  assumo- 
no forme  allungate,  come  per  fortuita  coin- 
cidenza talune  figurine  della  plastica  greca 
arcaica.  Per  contro,  più  frequentemente,  si 
tende  al  tozzo,  violando  ogni  ragionevole 
jiroporzione  fra  altezza  e  larghezza.  Verso 
tale  eccesso  pare,  anzi,  accentuarsi  la  ten- 
denza nello  sviluppo  della  scultura  sud- 
arabica:  esagerazione  del  concetto,  ben  nolo 
nell'arte  orientale,  di  rappresentare  la  forza 
col  massiccio. 

La  raccolta  di  Aden  non  ci  dà  hassirilicvi 
a  più  fasce,  come  quelli  di  cui  si  hanno  no- 
tevoli esempi  nella  stela  della  R.  Società 
(geografica  Italiana  e  di  Ahd  ben  Saad-lat 
al  Louvre,  con  scene  movinienlale.  in  pieno 
contrasto  col  carattere  or  segnalato  delle 
statue.  Vi  abbondano  invece  le  stele  fune- 
rarie recanti  in  alto  rilievo  refTigie  del  de- 
funto, come  se  ne  hanno  già  in  Musei  d'Eu- 
ropa; e  pur  tra  esse,  malgrado  il  convenzio- 
nalismo del  tipo,  ve  n'è  «li  iiotivcdi.  in 
cui  parrebbe  quasi  di  scorgere  una  j»re- 
lesa  al  ritratto.  \a  rilevato  come  nello 
svolgimento   di   questa    forma   d'arte   spesso 


la  faccia  tenda  ad  allungarsi,  ad  assumere 
un  aspetto  quasi  a  triangolo,  mentre  le  orec- 
chie divengono  qiuisi  svolazzanti. 

Tipi  più  semplici  riduconsi  al  rilievo  od 
all'incisione  di  pochi  tratti  fondamentali  del 
volto;   altri,    più   ancora   rozzi   e   barbarici, 
si  limitano  a  incidere  i  soli  occhi,  sotto  cui  è 
1  iscrizione    commemorativa.    Qualche   altro 
bassorilievo  rappresenta,  in  modo  assai  pri- 
mitivo, il  defunto  in  atto  di  compiere  l'ulti- 
mo viaggio.  In  altri  vediamo  ricorrere  la  già 
accennala  tendenza  della  statuaria  a  rendere 
tozze  e  massicce  le   figure   umane:    così  è, 
per    esempio,    nella    stela    sepolcrale    d  una 
donna,  i  cui  seni,  esageratamente  accentuati, 
rammentano  le  lodi  del  poeta  Llbaid-Allah 
ibn  Qais  ar-Rukayat  alle  giovani  donne  dal 
forte   busto,    abitanti    fra    Sanaa    e    Marib. 
Contro  questi  prodotti  d'un'arte  scadente,  o 
scadenlissima,    stanno    altri    bassirilievi    vi- 
gorosamente condotti,  come  quello  d'un'ara 
con  teste  di  tori,  simbolo  di  Astar,  o  quel- 
lo ornamentale  d'un'aquila  traente  in  alto 
una    preda    ovina:     concetto    che    lontana- 
mente   richiama    la    celebre    stela    Babilo- 
nese   degli    avvoltoi.    In    un    altro,    se    real- 
mente   è    antico    lavoro    indigeno,    l'aquila, 
ad  ali  spiegate,  ed  afferrante  con  gli  artigli 
due  serjtenti,  che  da  ambi  i  lati  le  si  rivol- 
gono simmetricamente  contro,  fino  all'altez- 
za   delia    testa,    va    segnalala    a    parte,    ])er- 
ché,     accurato     lavoro,     può      ranunenlare 
modelli  dell'età  ellenistica:  dal  mondo  greco 
anche  la  Siria  trasse  le  sue  aquile,  scoliiite 
o  fuse,  —   pere")  con   altri   emblemi.  —  nei 
suoi  monumenti  religiosi  come  simbolo  del 
dio  Sciams,  il  Sole,  e  in  quelli  funerari  come 
>inib<>Io    di    Ilelios    Psychoi»ompos.    E,    per 
(pianto    l'antica    mitologia    araba    differisse 
dalla    sira,    non    \a   dimenticala   l'aquila    ad 
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ali  spiegate  che  suole  essere  scolpita  al  soin- 
nio  del  frontone  delle  porte  di  molte  tombe 
della  TSabatea. 

Statue  e  bassirilievi  sono  scolpiti,  di  re- 
gola, in  una  specie  di  alabastro,  dai  riflessi 
giallastri,  o.  a  volte,  in  una  friabile  arenaria, 
che  ad  essi  imprime  un  immeritato  aspetto 
arcaico.  Ma  i  Sud-Arabi  sai)evaiu)  trattare 
anche  il  bronzo.  Belle  stele  di  bronzo,  tal- 
volta con  accurati  bassirilievi  di  carattere 
religioso,  trovansi  al  Britisli  Museum;  se- 
condo un  viaggiatore,  un  luogo  presso  Marib 
avrebbe  dagli  Arabi  ricevuto  il  uome  di 
Me<linat  an-Nahàs.  «  città  del  bronzo  ».  ap- 
punto per  le  numerose  tavolette  di  tale  me- 
tallo che  vi  si  scoprivano.  La  raccolta  di 
Aden,  assieme  a  piccole  e  talvolta  primitive 
!-tatiu'tte  votive  duomini  e  danimali,  pre- 
senta le  migliori  manifestazioni  che  di  lag- 
giii  sieno  finora  a  noi  giunte  del  modellare 
e  fondere  in  metallo:  per  esempio,  una  sta- 
tua probabilmente  regale,  una  testa  di  leo- 
ne, un  brucia-profumi  il  cui  manico  e  for- 
mato con  un  ariete  dalle  corna  a  nio*  di 
stambecco. 

Per  la  prima  volta  ci  troviamo  di  fronte 
ai  prodotti  dellantica  oreficeria,  su  cui 
tanto  fantasticarono  anche  scrittori  dell'età 
classica.  Templi  e  tombe  dovettero  essere 
sottoposti,  dai  musulmani,  a  regolari  spo- 
liazioni e  devastazioni;  le  leggende  arabe 
abbondano  di  racconti  di  tesori  trovati  in 
sepolcri  iemeniti;  si  è,  in  arabo,  foggiata 
persino  un'apposita  espressione,  dìiahah 
(jubùrt,  per  indicar  l'oro  di  tale  provenienza. 
Veramente,  si  può  restar  dubbiosi  circa  la 
vera  origine  di  collane,  talune  bellissime, 
il  cui  tipo,  d'altra  parte,  sembra  notevol- 
mente discostarsi  dalla  successiva  arte  ara- 
bica  de'   tempi  musulmani;   per   alcune,  il 


dubbio  è  aggravato  dal  tipo  dei  \olli  umani. 
\isli  di  fronte,  con  larghi  sbudi  di  capelli, 
die  sono  incisi  nei  medaglioncini.  Né  basta 
a  fugarlo  l'intervento,  nella  ornamentazione, 
di  animali  stilizzati,  che  potrebbero  ram- 
mentare motivi  sud-arabici,  e  neppure  qual- 
che segno  dellalfabeto  sud-arabico  inciso 
su  qualche  piastrella,  segno  che  un  esame 
degli  originali  potrebbe  forse  mostrare  ag- 
giunto posteriormente.  Ma  indubbiamente 
sud-arabici  sono  altri  oggetti,  come  gli  ele- 
ganti orecchini  in  filigrana,  o  la  lamina  d'o- 
ro che  porta  inciso,  nel  consueto  stile  e  con 
la  consiu'ta  ricerca  di  sinunetria,  un  leone 
fra  le  gazzelle,  o  la  bella  testina  di  toro,  pro- 
babile offerta  votiva  a  una  divinità.  L'orefi- 
ceria pervenne  nell'Arabia  meridionale  ad 
alto  grado  di  finezza. 

Fra  gli  oggetti  minori,  lasciando  da  parte 
il  gruppo  affatto  speciale  delle  monete,  i 
gusti  locali  aftermansi  ne'  bei  sigilli,  su  cui 
le  leggende  si  uniscono  a  rappresentazioni 
animalesche  che  sono  simboli  divini,  e  nelle 
gemme  e  pietre  lavorate.  Pochi  esempi  di 
glittica  sud-arabica  erano  stati  segnalati  nei 
musei  d'Europa.  La  raccolta  di  Aden  ne 
comprende  una  forte,  magnifica  collezione, 
che  va  però  depurata  da  pezzi  d'altra  ori- 
gine, parecchi  apparentemente  occidentali 
anche  moderni,  o  musulmani,  rivelati  dalle 
iscrizioni  arabe.  Come  si  comprende,  nulla 
era  più  facile  che  introdurre  questi  minu- 
scoli oggetti  nel  traffico  carovaniero  o  per 
via  di  mare;  e  chi  esamini  le  fotografie  del 
Duca  degli  Abruzzi  presto  rileva  gemme 
babilonesi  |  p.  es.  pag.  753,  linea  6  n.  1).  o 
pietre  egiziane,  come  lo  scarabeo  della  pagi- 
na stessa  (Hnea  9,  n.  5),  e  una  bella  testina 
di  negro.  Le  importazioni  dovevano  influire 
sulla    produzione    indigena,    la    quale    però 
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anche  in  questo  campo  conservava  mi  certo 
carattere  proprio,  sia  pure  talvolta  schema- 
tico. Le  raffigurazioni  meriteranno  uno  stu- 
dio approfondito,  non  soltanto  per  indagare 
le  varie  correnti  arlisilithe,  ma  anche  per  gli 
elementi  che  potranno  trarsene  circa  un  ar- 
gomento oggi  awolto  in  fitta  oscurità,  vale 
a  dire  circa  le  credenze  religiose  paesane. 
Come  non  attrihuire.  a  prima  ^ista.  un  ca- 
rattere religioso,  mitologico  alla  scena  in- 
cisa sulla  pietra  riprodotta  a  pag.  753, 
linea  1  n.  1? 

La  raccolta  di  Aden,  meglio  di  quanto 
finora  si  avesse,  lascia  intravedere  un  note- 
vole sviluppo  artistico  degli  antichi  popoli 
abitanti  1  estremo  sprone  dArahia,  fra  il 
Mar  Rosso  e  l'Oceano  Indiano.  Quella  spe- 
ciale civiltà  fu  travolta,  nel  secolo  VII,  dal 
dilagare  dell  Islam.  Per  quanto  in  origine 
questo  non  fosse  avverso  alle  arti  figurate, 
tuttavia  laggiù  figura  e  paganesimo  erano 
troppo  associati,  perché  la  reazione  non  fos- 


se sollecita  e  grave.  Per  di  più,  il  paese  era 
in  piena  decadenza  :  già  la  conquista  abis- 
sina del  sec.  l^  -\  doveva  averlo  assai  dan- 
neggiato: disordini  successivi,  la  crescente 
infiltrazione  delemenli  nord-arabici,  la  si- 
gnorìa rovinosa  degli  Etiopi  nel  secolo  VI 
(durante  cui  si  farà  appello  ad  artisti  bi- 
zantini per  la  costruzione  e  1  ornamentazio- 
ne della  grande  chiesa  di  Sanaa),  la  conqui- 
sta Persiana  che  la  seguì,  avevano  avviata 
l'antica  civiltà  al  tramonto. 

Si  chiudono  con  rimpianto  i  due  album 
del  Duca  degli  Abruzzi.  Se  nel  campo  epi- 
grafico gli  studi  sullArabia  meridionale 
hanno  già  compiuto  notevoli  progressi,  quelli 
nel  campo  archeologico  ed  artistico  sorgo- 
no ora.  Vi  concorrerà  lltalia?  Lo  Jemen 
sta  di  fronte  alla  nostra  Eritrea.  Dobbiamo 
intanto  gratitudine  al  Duca  degli  Abruzzi, 
che,  almeno  in  fotografia,  ha  messo  alla 
portata  degli  indagatori  italiani  questi  inspe- 
rati documenti  dun  passato  interessante. 
Carlo  Conti  Rossini. 


UN  FRAMMENTO  DELL'ANTICO  MOSAICO  ABSIDALE  VATICANO. 


Son  note  le  vicende  del  mosaico  che  ador- 
nò, fino  al  1Ó92.  il  catino  dellabside  nella 
Basilica  \  aticana.  Di  quella  grande  opera 
nulla  ci  resta,  allinfuori  di  due  preziosi 
frammenti:  la  testa  di  Innocenzo  III  Conti 
e  la  fenice,  che,  accanto  al  pontefice,  po- 
sava sull'albero.  Le  due  reli<juie,  regalate 
al  tempo  in  cui  si  demoliva  il  mosaico  da 
Clemente  VIII  alla  famiglia  del  grande  In- 
nocenzo, si  trovano  nella  cappella  dei  Con- 
ti, a  Poli.  Ed  è  bene  ricordare  anche  come 


la  conservazione  della  fenice  si  debl>a  a  un 
equivoco  singolare:  vi  si  volle  ravvisare  in- 
fatti, anziché  il  simbolo  della  resurrezione 
del  Cristo,  la  colomba  che.  secondo  la  tra- 
dizione, sera  posata  sulle  spalle  del  papa, 
alla   sua  elezione. 

Di  un  ahro  frammento  ci  è  grato  trattare 
ora,  che  si  trova  in  Roma,  nel  museo  Bar- 
racco,  ed  è  supposto,  nientemeno,  del  VI  se- 
colo (pag.  733).  Impulso  massimo  a  questa 
ricerca  ci  è  stata   rintui/.i<»ne  di  Pietro   1  oe- 
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sc;i.  ch(M-i  <•  <:rat(»  (|ui  riiifiraziarr  peri  aiuto 
largito.  Rispoiult'iizt'  >iciirt'  di  .^tile.  jiiisiirt' 
accurate,  fi  hanuo  iuilotto  duuque  nella  per- 
iruasione  di  avere  dinnanzi  la  testa  dell'Ec- 
flesia  Romana,  che  in  quel  mosaico,  insie- 
me al  pontefice,  si  trovava  raffigurata"'. 

Al)l)iamo.  com'è  noto,  una  sicura  docu- 
mentazione grafica  sul  contenuto  dellanti- 
co  mosaico  \aticaiio.  e  cioè  la  copia  falla 
fare  da  Giacomo  Grimaldi,  larcliixisla  di 
San  Pietro,  che  laute  memorie  ci  ha  tra- 
mandale della  vecchia  basilica.  Vissuto  sul- 
lo scorcio  del  Cinquecento  egli  assistè  im- 
potente alla  dispersiojie.  peggio,  alla  distru- 
zione di  tanti  venerandi  cimelii.  ai  quali,  se 


non  con  Focchio  deHarlisla.  certo  egli  guar- 
dò con  1  accorata  nostalgia  ilcllo  studioso,  e 
di  cui  ci  lasciò  abbondanti  e,  fin  dove  era 
possibile,   precise   notizie'^'. 

Il  miglior  disegno  del  nostro  ni()>aico.  clic 
egli  fece  |)ersino  autenticare  da  un  notaro. 
si  lro\a  tuttora  neirArchivio  di  San  Pietro. 

Il  mosaico  \\  appare  com|»osto  dì  due  |)ar- 
li.  iNella  superiore  Grislo  domina  al  ceniro, 
assiso  sul  trono,  e  con  la  (le>lra  Itenedice  al- 
la greca,  mentre  nella  sinistra  tiene  il  libro 
chiuso.  Ai  suoi  lati  sono  Pietro  e  Paolo''". 
Osserviamo  di  passaggio,  perché  non  è  que- 
sto il  precipuo  oggetto  della  nostra  ricerca, 
come  le  tre  figure  cosi  distanziate,  abbiano 
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scarso  riscontro  nei  tempi  costaiitiiiiani.  ai 
quali  vorrebbe  il  ^  ilpert,  e  con  esso  il 
Miintz,   far  risalire   Ticonografia. 

Si  può  arguire  invece  (e  lo  acceiiuianio 
solo  in  via  di  ipotesi)  che  ritrovandosi  que- 
sto schema  non  infrequente  in  mosaici  del 
VII  secolo,  —  in  Santo  Stefano  Rotondo, 
in  Sant'Agnese,  — •  agli  artisti  di  Innocenzo 
111  chiamati  a  ripararlo  si  presentasse  non 
già.  come  opina  il  ^  ilpert.  il  mosaico,  pur 
trasformato,  dell'epoca  costantiniana,  bensì 
un'opera  del  \  Il  secolo,  di  papa  Severino. 
E  a  pensare  così  siamo  indotti  dal  fatto  che 
appunto  nel  610  questo  papa  rinnovava  il 
mosaico,  qiiud  dirutiim   erat  '^'. 

Ma  torneremo  più  tardi  a  questa  parte 
superiore.  L'inferiore  è  quella  che,  natural- 
mente, più  c'interessa.  Ai  lati  del  trono  con 
la  croce,  figurante  retimasia.  sono  Inno- 
cenzo III  e  l'Ecclesia  Romana.  Davanti  al 
trono,  su  un  rialzo  del  terreno,  vedi  l'agnello 
che  versa  il  sangue  raccolto  in  un  calice, 
mentre  esce  il  gregge  simbolico  dalle  città 
(li  (rcrusalemme  e  di  Betlemme,  alla  magra 
ombra  di  dieci  alberelli.  Sui  due  più 
prossimi  alle  città  sante  cresce  un  fiore  stra- 
no. I  due  che  invece  sono  più  vicini  al  cen- 
tro, fan  cerchio  delle  loro  fronde  a  due  uc- 
celli che  vi  stanno  annidati. 

Per  l'iconografia  qiu'sta  Ecclesia  Romana 
è  certo  l'unico  esempio  che  ne  conosciamo, 
in  mosaico.  Probabilmente,  come  bene  pen- 
sa il  Wilpert,  sul  mosaico  più  antico  erano 
figurate,  come  a  Santa  Pudenziana,  a 
Santa  Sabina,  a  Santa  Prassede,  le  due  ec- 
clesiae,  luna  ex  f^entibus,  l'altra  ex  circum- 
cisione.  ISel  rifacimento  l'imperioso  jionte- 
fice  certamente  pensò  di  sostituire  una  delle 
«lue  figure  con  la  propria  effige  e  di  abolire 


le  due  allegorie.  Le  quali,  aggiungiamo,  se 
a\evano  importanza  per  i  Cristiani  dei  pri- 
mi secoli,  non  ne  conservavano  più  alcuna 
per  quelli  del  XIII.  Egli  chiamò  dunque,  a 
sostituire  le  due  chiese  scomparse.  l'Eccle- 
sia Romana,  recante  il  vessillo  dove  sono 
figurate  le  due  chiavi,  che  chiaramente  al- 
ludono alla  missione  del  Vicario  di  Cristo. 

Similmente  è  probabile  che  ai  tempi  del 
rifacimento  più  non  s'intendesse  il  signi- 
ficato della  fenice,  figurata,  come  nell'absi- 
de dei  Santi  Cosma  e  Damiano,  solitaria  su 
di  un  albero,  e  fosse  quindi  ripetuta  come 
un  qualsiasi  motivo  decorativo  da  una  par- 
te e  dall'altra,  per  amore  di  simmetria.  Nel 
resto,  questa  zona  inferiore  del  mosaico,  ri- 
peteva probabilmente  la  disposizione  e  i 
concetti  dell  antica. 

Ecco  duncpie  l'Ecclesia  Romana  nel  di- 
segno del  Grimaldi,  diademata,  vestita  «li 
paludamenti  imperiali,  mentre  regge  un'a- 
sta sormontata  tlalla  croce,  e  all'asta  è  ap- 
plicato uno  stendardo  spiegato.  Si  osser- 
verà che  la  forma  della  corona  non  corri- 
sponde esattamente  a  «piella  «Iella  testa  Bar- 
racco.  Ma  in  tal  caso  nemmeno  la  tiara  del 
pontefice  ha  nel  disegno  quella  forma  quasi 
conica  che  notiamo  nel  mosaico  di  Poli 
ipag.  757). 

Ciò  insegna  naturalmente  a  diffi«lare.  ma 
non  toglie  per  questo  verità  al  nostro  asser- 
to. Anzi,  l'indagine  tecnica  e  stilistica, 
nonché  le  misure,  ci  confermano  l'identità 
di  provenienza  dei  due  frammenti,  la  loro 
|)ertinenza  ad  un  unico  artefice. 

Le  misure,  anzitutto,  corrispondono  esat- 
tamente. E  con  esse  le  «limensioni  delle  t«'s- 
sere,  la  grandezza  dei  due  volti '^''.  Ma  è 
specialmente  l'esame  stilistico  «he  importa. 


758 


Vi  sono  manierismi,  espedienti  calli^rafiei. 
chiari  accenni  a  uno  stile  che,  nell'una  e 
nellaltra  opera,  agevolmente  si  ritrovano. 
La  pupilla  nerissima  fatta  di  una  sola  gran- 
de tessera  rotondeggiante.  Loeehio  sbarra- 
to, aperto,  dove  lacquosità  è  data  cer- 
chiando la  pupilla,  ancor  prima  delle  ci- 
glia, con  tessere  grigie.  Le  sopracciglia  deli- 
neate con  due  striscio  di  tessere  rosse  e 
nere.  La  profilatura  del  naso,  fatta  con  tes- 
sere rosse.  L'ombreggiatura  di  questo  che 
par  quasi  rilevato  a  forza.  Il  rosso  delle 
guancie.  —  macchia  non  fusa  di  colore,  — - 
arginato  verso  il  naso  da  una  serie  di  tes- 
sere più  oscure.  Il  segno,  simile  a  un  X 
adagiato,  che  sta  tra  il  mento  e  le  labbra. 
La  modellazione  verdina  e  rosea  delle  car- 
ni. Lo  sfondo,  infine.  a\  vivalo  qua  e  là  da 
tessere  rosse. 

Per  quanto  intimamente  persuasi  della 
vanità  di  certe  notazioni  cromatiche  che 
disperdono  e  anzi  rendono  impossibile  la 
visione  sintetica,  il  colorito,  il  rapporto, 
completiamo  la  descrizione  riguardante  i 
caratteri  differenziali  dei  due  frammenti. 
11  Pontefice  porla  dunque  una  tiara  do- 
ve, su  fondo  bianco,  è  quasi  un'intelaia- 
tura gialletta.  fasciata  in  basso  da  una  zona 
rossa  e  oro.  Sulla  veste  rosso-cupa  è  il  pal- 
lio bianco  e  nero.  U'Ecch'sia  Romana  porta 
invece,  come  s'è  visto,  un  diadema  nel  qua- 
le le  pietruzze  bianche  su  fondo  nero  simu- 
lano grosse  perle  e  partiscono  la  corona  in 
tre  campi,  dove  spiccano  i  fregi  rossi  sul  fon- 
do dorato.  La  veste  singolare  è  trattala  a 
striscia  di  grigio  e  turchino  profondo.  Essa 
s'interrompe  trasformando  il  frammento  in 
un  busto  a  causa  dun  restauro  che.  rispettan- 
do l'antico,  completò  torno  torno  lo  sfondo. 


Siamo  portali  cosi  ad  allribuire  senz'al- 
tro la  lesta  del  Museo  Barracco  ai  mosai- 
cisti di  Innocenzo  III  (  1198-1216) '<".  E  qui 
ci  potremmo  fermare  se  non  sorgesse,  sedu- 
cente, la  questione  dell'origine  artistica  di 
questi  maestri  del  mosaico,  chiamati  da  In- 
nocenzo III  a  un  compito  tanto  grave  e  ar- 
duo. La  tecnica  è,  anzitutto,  di  evidente  e 
schietta  derivazione  bizantina.  La  si  ritrova, 
ad  esempio,  con  tutte  le  notate  particolarità, 
nella  figura  del  cortigiano  inteso  a  scostare 
un  drappo  presso  a  Teodora,  nel  mosaico  di 
Ravenna.  E  questa  somiglianza  ha  forse  in- 
dotto a  portare  la  testa  del  Museo  Barracco 
al  VI  secolo  '"'.  Ma  è  propria  specialmente 
questa  tecnica  di  alcuni  gruppi  di  artisti 
che.  tra  il  secolo  XII  e  il  XIIL  decorarono  il 
Duomo  di  Torcello  e  San  Marco  di  \  e- 
nezia  "". 

Nel  grande  Giudizio  di  Torcello  rivedia- 
mo infatti,  con  tinte  più  fuse,  alcuni  dei 
manierismi  già  notati  nei  due  frammenti 
del  mosaico  vaticano.  Così  il  segno  calligra- 
fico tra  il  labitro  inferiore  e  il  mento,  i  ca- 
pelli coloriti  a  cupe  striscie  nere  e  verdi,  la 
ftìrma  degli  occhi  e.  infine,  quel  modo 
affatto  particolare  di  delineare  le  soprac- 
ciglia. 

Ancor  più  prossimo  ci  sembra  il  più  an- 
tico tra  i  mosaici  sulla  facciata  di  San  Mar- 
co (pay,.  7.W).  Olire  a  tutte  le  affinità  già 
eiuinierate  per  Torcello,  altre  qui  se  ne  pre- 
sentano e  sembrano  confermare  più  che  mai 
la  provenienza  veneziana  di  quei  mosaicisti 
(li  San  Pietro.  Le  teste  grevi  e  rotonde  son 
girate  di  tre  punti  in  misura  identica  a  ([nel- 
la che  si  nota  nelle  due  di  papa  Innocenzo 
e  (ltH7','((7e.sjV/,  e  gli  occhi  sbarrali,  rigidi, 
oscuri,    conseguono   un    ugual   grado    di    fis- 
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silà.  A  \  t'iKzia  niama  solo  il  caralteristito 
rossetto  sulle  guance. 

Di  questo  mosaico  bene  dice  il  Toesca 
che  vi  s'intravede  tra  gli  elementi  bizan- 
tini una  maniera  più  lineare  e  si  può  attri- 
buire ad  artefici  veneziani  che  modificano 
le  forme  bizantine  secondo  le  tendenze  del- 
1  arte  romanica.  Ad  avvalorare  queste  con- 
clusioni viene,  secondo  noi,  lo  squadro  del- 
le teste  tozze  e  larghe. 

Ma  ad  assicurarci  della  partecipazione  di 
maestranze  veneto-bizantine  al  rifacimento 
del  mosaico,  anche  un  altro  elemento,  quale 
può  essere  desunto  dal  disegno  del  (Frimal- 


(  lìISTO     IRA    I\    \FK(;IM      K     S\>     MAI«0.    MOSAICO    DIA. 
SECOLO    XII.    SAN    MARCO,    VENEZIA. 

(b.  \ienc  in  nostro  aiuto:  il  (tristo,  che.  (|iia- 
Ic  tipo  iconografico  è  Telaborazione  bizan- 
tina di  quello  primitivo  di  Santa  Pudenzia- 
na.  Siede  sul  Irono.  pri\o  di  spalliera  e  die- 
tro gli  stanno,  divise,  le  lettere  IC-XC  A  con- 
\aiidare  la  derivazione  bizantina  di  questo 
ni()ti\o  non  troviamo  di  meglio  che  ripro- 
<hirr<'  qui  sopra  il  mosaico  situato  interna- 
mente sulla  porta  di  San  Marco  a  Venezia, 
rappresentante  il  Cristo  benedicente  tra  la 
^  ergine  e  il  Santo  titolare.  Egli  leva  una 
mano  a  benedire  e  con  Faltra  tiene  il 
libro  aperto;  anche  (jui  il  trono  è  senza 
>[talliera.    Ignoriamo    la    tecnica    del    Cristo 
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di  San  Pietro.  Ma  possiamo  ben  pensare 
ch'essa  fosse  quella  delle  due  teste  super- 
stiti e  cioè,  come  la  concezione  iconografica, 
veneto-bizantina. 

Anche  il  mosaico  di  San  Pietro  era  dun- 
que opera  di  artisti  veneti,  come  quello  tut- 
tora esistente,  ma  in  gran  parte  rifatto,  di 
San  Paolo  fuori  le  mura,  al  quale,  è  noto, 
lavorarono  maestranze  venete  chiamate  a 
Roma  da  Onorio  III,  successore  di  Innocen- 
zo. Ora,  quanto  ci  resta  dell'opera  di  San 
Paolo  denota  appunto  una  tecnica  che  in 
gran  i)arte  deriva  da  quella  del  mosaico  pe- 


li» WILPERT.  Die  riim.  M(saiken  ecc..  1,  366. 

(2)  Il  Barrarco  (C,ataloi;o  del  Museo  di  Sciiltiirn  Ami- 
Ctt  ecc..  1910.  381  lo  dice  proveniente  da  casa  Barberini, 
conservalo  perfettamente,  solo  mancante  delliride  del- 
l'occhio .sinistro.  Lo  snppone  il  ritratto  di  un'imperatrice 
bizantina  o  di  Galla  Placidia  o  della  Regina  Teodolinda. 

(3i  MUNTZ.  Recherches  sur  l'oeuvre  archéologique 
de  J.  Grinuildi,  «Ecole  fr.  d'Alh.  et  Rome  ..,  1877,  I,  225. 

(41  Un'altra  copia  del  mosaico,  un  pò"  meno  esalta,  è 
in  un'altra  opera  del  Grimaldi  conservata  alla  Vaticana 
(Bari),  lat.  2733.  f.  158-159).  È  qui  notevole  come  Cristo 
tenga  il  libro  aperto  con  la  scritta:  Epo  suni  via  veriins 
et  vita.  Altre  due  copie  che  menziona  il  Wilpert  (Val. 
lat.  5408  f.  30  e  Barb.  lat.  4410  f.  261  sono  oltresnodo  som. 
marie  e  volgari. 

(5)  Lib.  Pont.  ed.  l)u<hesne.  I.  329.  «  llic  renovavil 
absidem  beati  Petri  Apostuli  ex  niusibo,  quod  dirulum 
era.  » 

(6)  Troviamo  in  media  tre  grandezze  di  tessere  nei 
due  mo^aici:  quelle  del  fondo  che  misurano  circa  un 
centinielro  di  lato,  (itirlle  u-ale  per  la  modellazione,  di 
mezzo  centimetro,  e  le  tes-ere  infine  impiecate  a  rendere 
ì  panni,  di  grandezza  media  tra  quelle  del  fondo  e  quelle 
del   modellato.   La   larghezza    della   fronte  compresa   tra   i 


triano.  più  fusa  e  minuta,  meno  cruda  e  più 
sottile  di  trapassi  e  di  piani.  E  il  Cristo 
torna,  nelliconografia.  quasi  uguale  a  quel- 
lo di  San  Pietro. 

E  bisogna  credere  che  gli  apporti,  almeno 
iconografici,  di  questi  artisti  veneti  avessero 
qualche  fortumi,  se  nel  Trecento  vediamo 
Filippo  Rusuti  sulla  facciata  di  Santa  Maria 
Maggiore  perpetuare  quel  tipo  iconografico 
del  Cristo,  che  a  Roma,  prima  di  Papa  In- 
nocenzo III.  era  almeno  poco  nolo,  e  che 
per  merito  di  qiul  papa  doveva,  attraver- 
so Venezia,  esservi  importato  da  Bisanzio. 

Wart  Arslan. 

capelli  misura  nella  lesta  femminile  16  cm..  in  quella 
del  papa  18  cui.;  l'altezza  dallo  srollo  alla  fronte  è  nel- 
la prima  di  28  cm.,  nella  seconda  di  30  circa.  Dove  è  da 
tener  presente  che  una  parte  della  fronte  è  nella  testa 
muliebre  nascosta  dai  capelli  e  il  collo  del  papa  è  ambe 
sensibilmente   più   lungo. 

(7)  L'accertamento  di  una  tecnica  siffatta  al  tempo  di 
papa  Innocenzo,  c'indurrebbe  a  riportare  ai  suoi  leiiipi, 
anziché  a  quelli  di  Onorio  111,  la  Madonna  col  Bambino 
che  si  venera  ora  nella  Cappella  del  Crocifisso  in  San 
Paolo  fuori  le  mura.  Dove  si  ritrovano  molte  particola- 
rità slilistiehe  notale  nei  due  succitati  frammenti:  le 
strisele  rosse  e  nere  a  significare  le  ciglia  e  le  soprac- 
ciglia, intramezzate  da  tessere  grigie,  le  grandi  i)upille 
nere,  la  modellazione  generale,  le  grandi  tessere  bian- 
che e  rotonde  nel  nimbo  del  Bambino.  Per  I  illusiraz. 
vedi   WILPERT,   op.   cit..   Ili,   tav.    119. 

(8)  Notiamo  pure,  e  non  paiano  quisquilie,  l'idenlità 
Ira  il  nimbo  ros>o  e  bianco  che  ricinge  il  capo  <lella 
Madonna  di  San  Paolo  e  quello,  appunto,  di  Teodora  a 
Ravenna  e  delle  Vergini  di  Sanl'.Xpollinare  Nuovo.  Più 
vicino  a  Innocenzo  111  è  forse  anche  il  busto  del  Redi'n- 
tnre  nel  Sancta  Sanctorum  (WILPERT,  op.  eit..  Ili,  tav. 
1201  per  le  stesse  ragioni  stilistiche  suaccennate.  Ma  qui 
la    tecnica    è    più    minuta    e   sullile. 


PETRUS:    LA   TESTA    DI    CRISTO   NELLA   CROCE 
DI    CAMPI,    CHIESA   DI   SANT'ANTONIO. 


PEIKl  S   PICTOR  E  LA  SUA  CROCE  A  CAMPI. 


Al  limile  fra  rUnihria  e  le  Marche,  na- 
scosto in  mezzo  ai  colli  ombrosi  e  alle  vaili 
o  riileiiti  o  selvagge  che  s'interpongono  fra 
il  piano  (lellTTmhria  centrale  e  la  piannra 
snhadriatica,  il  piccolo  paese  di  Campi  sor- 
ge a  due  ripiani  sopra  nna  collina  ;  e  li,  si- 
tuata in  Campi  Basso  nei  pressi  della  Villa 
Angelini-Paroli  si  trova  l'antica  chiesetta  di 
Sant'Antonio,  con  alcune  pitture  antiche,  fra 
le  quali  una  è  di  valore  speciale,  una  croce 
dipinta,  che  interessa  perché  non  solo  ci  ri- 
vela un  nuovo  maestro  dugentesco  ma  in 
più  porta  qualche  luce  sullo  sviluppo  delle 
Croci  nella  prima  metà  del  dugento,  ap- 
punto in  quel  momento  in  cui  il  tipo  si  tra- 
smuta dall'antico  Cristo  romanico,  vivo,  da- 
gli occhi  aperti,  nel  Cristo  morto,  hizantineg- 
giante. 

Si  tratta  di  una  Croce  di  modeste  dimen- 
sioni'", mutila  nella  parte  superiore  e  non 
senza  qualche  danno  superficiale  altrove, 
ma  felicemente  immune  da  ritocco  (pag. 
767).  Per  la  sagoma  nulla  d'insolito;  una 
croce  rettilineare,  alla  quale  si  sono  aggiun- 
ti la  consueta  tavola  centrale,  (jiii  assai  stret- 
ta, ed  i  tre  rettangoli  alle  estremità.  Il  ret- 
tangolo sinistro  reca  la  Vergine  [png.  768). 
figura  a  tre  quarti,  come  quella  di  San  Gio- 
vanni a  destra  { pag.  769);  il  rettangolo  in- 
feriore corrisponde  al  suppedaneo,  contor- 
nato a  punteggi  bianchi,  sotto  il  quale  si 
vede  un  nionlicello.  Il  Cristo  ha  la  testa  leg- 
germente chinata  e  gli  occhi  socchiusi  e  mal- 
grado la  posa  ancora  quasi  dritta  e  rigida  del 


corpo  e  delle  braccia  del  tutto  orizzontali,  i 
piedi  sono  già  trafitti  da  un  solo  chiodo. 

(^)uesto  lavoro  è  eseguiti)  a  tinte  chiare, 
vivaci  ed  aspre;  l'albero  della  croce  è  azzur- 
ro, contornato  da  una  linea  bianca  e  poi 
da  una  striscia  rossa;  il  perizoma  è  celeste, 
listato  di  nero  e  vivamente  lumeggiato  di 
iiianco.  Sopra  lo  sfondo  dorato  della  tavola 
sono  lavorali  due  bordi  decorativi;  il  primo 
a  conchiglia,  in  bianco  e  celeste  sopra 
una  striscia  nera;  il  secondo  a  losanghe, 
colorito  in  verde,  bianco  e  nero.  La  Madon- 
na indossa  un  manto  rosso  sopra  la  tunica 
di  azzurro  cupo,  orlato  di  bianco  e  adorno 
sul  capo  di  una  stella  fioriforine;  il  santo 
porta  una  tunica  venie,  ampiamente  lu- 
meggiata di  bianco,  sotto  un  manto  rosso 
con  l'orlo  bianco  e  ond)re  pesanti  di  ccdor 
carmino. 

Le  carni  sono  scure  e  olivastre  in  que- 
ste figure  secondarie;  giallastre  a  ombre 
verdognole  nel  nudo  della  figura  principale; 
e  le  forme  e  le  fattezze  sono  rese  tutte  «-on 
una  precisione  metallica,  esprimendo  vigo- 
re nonché  durezza,  e  non  del  tutto  libere, 
almeno  nelle  figure  minori,  da  una  certa 
rozzezza.  Il  volto  di  Cristo  (  lav.  fuori  testo) 
e  invece  concepito  con  altera  dignità;  calli- 
grafico nel  disegno,  sinteticamente  trattato, 
ma  di  una  rara  delicatezza  e  nobiltà  di  senti- 
mento, e  in  ciò  non  indegno  di  figurare  fra 
i  migliori  esempi  del  linearismo  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XIII. 

Il    pittore    sembrerebbe   aver   attinto,   di- 
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segnando  (jiiesta  niasrliera  di  morto  ad  una 
sorgente  dispirazione  più  alta  the  nel  re- 
sto del  suo  lavoro,  dove  ad  una  certa 
vena  di  volgarità  egli  aggiunge  manieri- 
smi puerili;  cosicché  i  panneggi  sono  va- 
riati a  mo'  di  spruzzi  taglienti  di  luce  o  di 
oiuhra.  e  si  contorcono  in  nodi  circolari  sulle 
.-porgenze  della  spalla  o  del  gomito,  rozza 
approssimazione  al  metodo  ben  noto  dei 
Bizantini.  Le  sopracciglia  sono  aggrottate, 
!<■  lalihra  compresse,  lorecchio  ha  una 
sinnnetria  artificiosa,  e  la  fronte  è  solcata 
da  due  rughe  che  s  incontrano  alla  ra- 
dice tlel  naso.  Lesecuzione  del  nudo  non 
è  certo  più  schematica  di  quella  che  si 
tro\a  nella  maggioranza  delle  Croci  del 
Miille  e  cento  e  della  prima  metà  del  due- 
cento. 11  corpo  è  limitato  da  contorni  rigidi, 
ferrei,  e  i  difetti  capitali  sono  il  variare 
meccanico  della  superficie  per  via  di  stri- 
sele parallele  e  il  disegno  dei  muscoli  là  do- 
ve gonfiano  e  dei  tondi  che  servono  ad  in- 
dicare il   ginocchio   e   1  attacco   del    pollice. 

Sotto  i  piedi  incrociati  (pag.  770\  dopo 
il  monticello  schematico,  sul  margine  in- 
feriore della  tavola,  si  leggono  aiuora  i  se- 
guenti caratteri,  non  senza  interruzione: 
Petrus  Pictor.  e  una  data,  le  cui  possibili 
interpretazioni  sono: 

MCCXII  ()  MCCXII  [I] 
MCCXLI  o  MCCXLI  [I] 

Trascurando  le  minori  variazioni,  questa 
Croce  risale  dunque  o  al  secondo  o  al  quin- 
to decennio  del  secolo  XIII.  e  quale  sia  la 
data  conveniente  si  può  dedurre  soltan- 
to dalle  considerazioni  stilistiche  ed  ico- 
nografiche, e  non  dalle  date  archeologiclu'. 
poiché  del  pittore  Petrus,  quasi  certamente 
spoletino  a  giudicare  dallo  stile  del  dipinto, 
e   intermedio   fra   il   gruppo   primitivo   spo- 


letino intorno  al  Sotio  e  il  gruppo  dugen- 
lesco  che  include  Renaldictus  Raiujcci  e 
Simeone  e  Machilos  '-'.  non  è  finora  venuto 
alla  luce  nessun  altro  ricordo. 

Croci  datate  o  databili  sono  purtroppo 
rare  in  quest'epoca.  Per  \  ia  indiretta  arri- 
\  iamo  a  datare  approssimativamente  la  Cro- 
ce di  (Giunta  { l>(ig.  ~~1)  a  Santa  Maria  degli 
Angeli  ad  Assisi''^',  eseguita  con  ogni  proba- 
bilità in  tempo  non  distante  dal  1236,  anno 
della  Croce  scomparsa,  fatta  da  Giunta  per  la 
chiesa  di  San  Francesco.  La  Croce  di  Alber- 
to Sotio  del  1187  {pag.  772)  esprime  piena- 
mente il  concetto  romanico.  Cristo  vivo,  eret- 
to, dallo  sguardo  fisso,  in  trionfo;  la  Croce  di 
Giunta,  circa  del  1236,  interpreta  invece  il 
concetto  bizantineggiante  col  Cristo  appeso, 
ricurvo,  dagli  occhi  chiusi,  in  preda  alla 
morte.  La  Croce  di  Simeone  e  di  Machilos 
del  12S7  '^',  in  possesso  del  professore  Ba- 
stianelli  a  Roma,  e  lesemplare  consimile  di 
Renaldictus  a  Fabriano  {pag.  774)  sono  ri- 
maneggiamenti posteriori  di  quest'ultimo 
tema. 

Il  Cristo  del  nostro  Pietro  è  anche  im 
Cristo  morto  come  quelli  di  Giunta  o  di 
Simeone  e  Machilos.  e  ha  perfino  un  par- 
ticolare più  evoluto  di  questi,  l'incrocio  dei 
piedi  e  l'inchiodatura  singola.  Ma  d'altra 
parte  è  timido,  esitante  nel  piegar  del  corpo, 
nel  chinar  della  testa,  nell'espressione  an- 
cora contenuta  e  moderata,  senza  la  forza 
di  passione  e  langoscia  cocente  espresse  da 
(Munta  e  dai  suoi  imitatori. 

Non  è  estraneo  al  nostro  scopo  ricordare 
che  le  Croci  di  (Giunta  ad  Assisi  furono  i  pro- 
totipi di  tutte  le  Croci  posteriori  nell'Um- 
bria, sia  per  il  gruppo  spoletino  già  riferito, 
sia  per  il  gruppo  che  polrenuno  forse  chia- 
mare perugino,  se  non  fosse  diffuso  ancora 
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«PETRUS»:    CROCE    DI     LAMl'I.    CUltSA     DI     SANTAMO.MO.    |/ot.  Croci). 


oPETRUS»:    CHOCK     1)1    (,AM1-1    1  l'AltTICOLAKEl.    l/cl.   Croci}. 


(PETRUS»:    CROCE    DI    CAMI'l     (PARTICOLARE),    (/ol.    Croci). 


a  PETRUS  »:    CROCE    DI    CAMPI    (PARTICOI.AHH  i.    l/ol.    Crorit. 


fuori  dei  limiti  cleirUml)ria.  attraverso  !<• 
Marche,  la  Romagna  e  perfino  a  Bologna, 
gruppo  che  si  definisce  nel  lavoro  del  1272 
del  «  Maestro  di  San  Francesco  ))  nella  Pi- 
nacoteca di  Perugia  '^'. 

Però  la  Croce  di  Campi  non  è  da  con- 
fondersi con  questi  due  gruppi  post-giun- 
teschi.    Ha    qualche    tratto    in    comune    col 


gruppo  dugentesco  di  Spoleto,  sopratutlo 
nella  natura  e  nella  disposizione  degli  or- 
namenti, nelle  figure  laterali  a  tre  quarti, 
mentre  fuori  di  Spoleto  o  il  Imsto  i»  la  figu- 
ra intera  è  più  frequente,  ma  le  sue  vere 
affinità  stilistiche  sono  con  l'antico  grupjxt 
spolelino.  del  quale  la  Croce  di  Alberto  So- 
tio  è  il  più  insigne  esemplare  "''. 
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CROCE   DI    GIUNTA   PISANO    (C.    U36).   ASSISI,   SANTA    MARIA 
DEGLI    ANGELI. 


CROCE    DI     ALBEKTO    SOTIO     ina:,.    SPOLETO.   ULOMO    ,/,„ 


CBOCE    DI     ALBERTO    SOTIO:     P  \RTri:OI.ARE     DELLA    CROCE 
DEL    UU:.    SrOLETO.    DLOMO.    (/of.  CrocO. 


T_._l 


\d^i;.  .w. 
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CROCt   DI    RE.NALDICTUS   RA.NUCCl  DI  SPOLETO.    KAUKIANO.   l'I.N ACOTECA    (/ot.   Mi,ii,l.   l'ubbl.   I^lr.). 


.:B0CE   del   „  MAESTRO    DI   SAN    FRANCESCO  ,.    (12T2,.    PERI  GIÀ.    PINACOTECA.    (/„,.    An.l.. 


Solo  qui  trovi  da  confrontare  i  modi  dei 
panneggi,  lovale  allungato  del  \()llo  di  Cri- 
sto, il  niontieello  figuralo  in  basso,  raro 
fra  le  Croci  primitive.  saKo  (pudie  di  Spo- 
leto. In  breve,  la  Croce  di  (.^ampi  è  Tanello 
di  congiunzione  fra  i  due  gruppi  tli  Croci 
a  Spoleto,  quello  attorno  a  Sotio  e  quello 
di  Renaldictus.  Simeone  e  Macbilos.  Con 
laltro  gruppo  innbro  di  diffusione  più  este- 
sa non  ha  in  connine  che  il  Cristo  raffigu- 
rato morto. 

E  ora  un  problema  si  presenta:  quale 
rapporto  ha  (pu'sta  t]roce  di  Campi  con 
Ciuntar*  Se  la  data  dovesse  leggersi  1212  o 
1213.  sarebbe  unanticipazione  del  suo  con- 
cetto di  un  quarto  di  secolo.  Se  invece  si 
leggesse  1241  o  12  12  sarebbe  un  saggio  pres- 
so a  poco  contemporaneo,  privo  di  diretto 
influsso  suo  per  lo  stile,  avvicinandosi  a  lui 
unicamente  per  il  tema  e  non  per  il  modo 
di  svolgerlo. 

Credo  non  vi  sia  dubbio  quale  delle 
due  date  sia  più  verosimile:  è  la  seconda, 
specialmente  visto  il  particolare  evoluto  dei 
piedi  incrociati.  Ma  anche  decidendo  così 
non   resta    del   tutto   appagata   la    domanda 


se  Giunta  abbia  dawero.  come  si  è  finora 
credulo,  portato  iielTllmbria.  anzi  adopera- 
to per  il  primo,  rinnovazione  del  (iristo 
morto.  a[)piicand<>la  alle  Croci  dipinte,  co- 
me si  era  già  fatto  per  le  scene  della  Croci- 
fissione, o  se  questo  modo  era  già  stato  cono- 
sciuto nell'I  ndiria.  Le  due  date  del  1236  e 
del  1241  sono  troppo  vicine  per  dare  rispo- 
sta chiara,  e  la  (piestione  del  mutamento  di 
metodo  nelll  inbria  è  un  asi>etto  minore 
della  (juestione  più  generale  del  nuitamento 
in  tutta  l'Italia,  alla  quale  spero  di  ritornare 
presto,  definendo  anche  i  rapporti  tra  la 
Croce  di  Petrus  a  Campi  e  quelle  degli  al- 
tri gruppi   locali. 

Intanto  è  già  ovvio  che  l'autore  della  nuo- 
va (]roce  non  è  uno  della  schiera  dei  seguaci 
di  Giunta  nell'Umbria,  benché  abbia  po- 
tuto conoscere  le  Croci  assisiane  del  mae- 
stro pisano.  Da  queste  avrebl)e  potuto 
prendere,  al  massimo,  in  prestito  il  tema, 
svolgendolo  in  un  modo  imperfetto  di  tran- 
sizione, e  rimanendo  fedele  per  tutto  il  re- 
sto alla  tradizione  stilistica,  prestabilita  a 
Spoleto,  dove  egli  fu  senza  dubbio  educato. 
Evelyn  Sandberg  Vavalà. 


(1)  Questa  croce  nii-ura  m.  1.30  di  allrzza  per  m.  1,43 
di   massima   larghezza. 

(21  Vedi  OZZOLA  LEANDRO,  f;i  vrocifisso  roma- 
nico firmato  da  Simeone  e  Machilos,  «  BuUeltino  d'Arte 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  »,  1926,  Gennaio. 

(3l  Vedi  BACCl  PEI.EO,  Junrln  l'isiinus  l'irlnr.  «Bol- 
lettino d".\rte  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  n, 
1922.  Olohre,  pag.  146. 

(4i  Vedi  OZZOLA   LEANDRO,  art.  cit. 


(.'il  Vedi  B.XC.CI  PELEO.  Un  u  rrncilisso  »  ignorato  di 
Giunta  Pisano  e  i  suoi  rapporti  con  la  pittura  umbra  del 
XIII  secolo,  «  Bollettino  d'Arte  del  Ministero  della  Pub- 
blica   Istruzione  »,    1921.    Dicembre. 

(6i  Per  questo  gruppo  vedi  V.\N  MAREE,  The  de- 
velopment  oj  the  Italian  Schools  oj  piiintiuji.  voi.  1, 
p.  192  e  segg.  Una  Croce  che  ha  una  grande  aflìnilà  con 
(|uella  di  Campi  è  la  Croce  nel  Tesoro  di  San  Francesco 
dì   Assisi,  riprodotta   a   fig.  91. 


DISEGNI  SCONOSCIUTI    DI    I  IMIMMNO  LIIMM    K   DEL   PONTORMO. 


Come  ispettore  addetto  al  Galtiiietto  dei  di- 
segni e  stam|)e  nella  H.  (Galleria  di'fili  l  fli/.i 
ho  creduto  opportuno  di  far  tojiliere  i  (-(uilro 
foiuli  di  carta  che.  impastati  a  terj^o  dei  di- 
sejini  ori<;iuali.   potcxaiio   nascoiidenu'  altri. 

La  delicata  operazione  (he  è  appena  ini- 
ziata, e  dovrà  estendersi  alla  ma-ifiior  parte 
dei  tlisegni  della  rieea  raccolta  fiorentina. 
tra  i  quali  i  12667  ilei  Fondo  Santarelli,  ha 
dato  già  buoni  resultati,  e  di  essi  farò  cenno 
in  (piesto  articolo. 

Comincerò  da  un  foglio  disegnato  da  Fi- 
lippino Lippi  n.  128  esp..  a  punta  d'argento 
su  carta  cinerea,  alto:  0.161  e  largo  0.12L 
di  cui  era  conosciuto  soltanto  il  retto,  che 
io  credo  sia  un  primo  pensiero  per  uno  dei 
Ke  Magi  (  i>(ifi.  779)  e  precisamente  per 
quello  sul  primo  piano  a  destra  della  ta- 
vola d'altare,  ora  nella  Galleria  degli  l^f- 
fizi.  dipinta  da  Ulippino  nel  1496  per  la 
chiesa  di  San  Donato  a  Scopeto  presso  Fi- 
renze (  pag.  778). 

Lo  schizzo,  tracciato  a  punta  d'argento 
nel  verso  della  carta  in  modo  sonuiiario  ma 
l)ieno  di  sensibilità  nei  contorni,  determina 
nelle  sue  linee  essenziali  la  sola  figura  di 
San  Tommaso  d'Aquino  seduto  in  cattedra 
quale  lo  vediamo,  con  poche  varianti,  nel- 
l'affresco che  rappresenta  il  suo  Trionfo  su 
gli  eretici  nella  cappella  Caraffa  in  Santa 
Maria  Sopra  Minerva  a  Roma  ( /wg.  780).  È 
certo  che  il  San  Tonnnaso  disegnato  sulla 
stessa  carta,  ove  trovasi  la  più  elaborata 
figura  di  uno  dei  Re  Magi,  è  d  un'epoca 
alquanto  anteriore,  giacché  la  sua  esecu- 
zione deve  essere  compresa  tra  l'anno  1  188. 
quando  cioè  Filippino  si  recò  a  Roma  per 


eornineiare  le  pitture  nella  cappella  Caraffa 
<'(l  il  1  193.  (jiiando  le  portò  a  com|)imento 
{pog.  781). 

Tra  i  disegni  sconosciuti  del  Ponlorrno  il 
più  importante  <■  il  verso  del  n.  4i>2\  ese- 
guilo a  matita  nera  con  tratteggio  e  sfuma- 
ture su  carta  preparata  leggermente  a  biac- 
ca, alto  0,322,  largo  0,2 IL  Con  audacia  e 
solidità  è  eostruita  la  testa  in  scorcio  dell'a- 
dolescente che  guarda  in  alto  ed  è  voltato 
quasi  di  profilo  verso  sinistra  i  p(ig.  782). 
Deve  essere  del  periodo  della  famosa  lu- 
netta di  Poggio  a  Cajano  1320-1321,  e  pro- 
Inabilmente  un  i)rimo  pensiero  pel  giovane 
seduto  sul  imiretto  del  primo  piano  a  sini- 
stra accanto  al  cane  \  pug.  783).  Il  tipo,  la 
forma  dell'orecchio,  la  posizione  della  testa 
corrispondono  alla  figura  dipinta,  la  quale 
è  intenta  a  guardare  il  giovane  nudo  con 
le  gambe  divaricale,  seduto  sul  nuiro  del 
secondo  piano.  L'unica  variante  di  secon- 
daria importanza  è  nella  capigliatura  che 
nella  pittura  è  tutta  \isibile.  mentre  (pii 
pare  coperta  da  un  panno  o  ghirlanda. 

Il  verso  del  disegno  il9\  eseguito  a  ma- 
tita rossa  su  caria  preparata  leggermente  a 
biacca,  alto:  0,248,  largo  0,148,  è  parti- 
c(darniente  interessante  come  studio  defi- 
nitivo per  la  mano  sinistra,  che  tiene  una 
carta,  di  uno  degli  amici  del  Pontormo.  nel 
dopj)io  ritratto  in  possesso  del  conte  Paolo 
(Tuicciardini  a  Firenze.  Dipinto  pubblicato 
per  la  prima  volta  da  Carlo  (^amba  come 
opera,  appunto,  del  Carrueei ''' (/wg.  784). 
Egli  suppone  che  tale  ritratto  rappresenti  il 
genero  di  Becuceio  Bicchieraio  e  d'un  suo 
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FILIPPINO     MPIM:     I.'MJORA/.IONK     DFI     IIK     M  M.l. 
FIRKNZE,   R.   CALLI  RIA    DFtil.l    l  FFIZl. 


amico.  aiiilicdiH'  inlìiiiì  del  PoiiluriiiK.  <■ 
«Olii prende  la  data  di  esecuzione  del  qua- 
dro tra  gli  anni  1315-1. ')20  (pag.  78f)). 

Io  credo  jiiuttosto  die  tanto  il  discfino  co- 
me la  jiittiira  deldiano  essere  riportati  ad 
un  periodo  posteriore:  1522-1S24,  quando 
cioè  il  Pontormo  lavorava  agli  affresclii  del- 
la Certosa  fiorentina.  Infatti  la  testa  del  ri- 
trattato, che  tiene  la  carta  scritta  ed  è  \()l- 
tato  di  tre  quarti  verso  destra,  ha  i  caratteri 


fisionomici  e  stilistici  di  mio  d<-i  niani^oldi 
presso  la  Veronica  mi  (Iristo  portacroce 
delia  Certosa.  Anche  la  iiK-zza  figura  di  gio- 
\aii(-  donna  cid  la/./olctto  in  testa  attorci- 
^'iialo  a  guisa  di  lurhantr.  nel  rcllo  della 
carta,  mi  pare  sìa  coMlf'mporanea  al  \erso 
e  si  aceordi  slilislicamenle  con  le  Pie  Duinie 
negli  affreschi  della  Certosa,  disegno  che  il 
Clapp   awicina   agli   affreschi   in    Santa    Fe- 


liciti! 


I    con    la 


la    data    ir)27 


circ 


,.,  i2i 
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FILTPIMNO    I.IIMM:    STI  DIO    PKR    INO    DFl 
NELL'«  ADORAZIONE  II    DEGLI    IFFIZI. 


La  mano  disegnata  spontaneamente  senza 
pentimenti  e  correzioni,  è  identica  a  quella 
(li|)iiita.  anche  nelle  piejratnre  della  carta 
che  sorretrge. 

Sconoscinlo  pure  e  il  ili-egiio  shiadito. 
tracciato  con  tenue  matita  nera  su  carta 
Itigia  nei  \erso  del  disegno  che  porla  il  nu- 
mero dinventario  6723'.  alto:  0.  102  e  lar- 
go:   0.2.')  I.  E  una  (loiiiia  dei   popolo.   >eduta 


con  fazzoletto  in  testa  e  le  mani  in  grembo, 
copiata  dal  vero  in  un  periodo  giovanile, 
studio  contemporaneo  a  quello  del  retto  che 
rappresenta  un  giovane  nudo  ed  in  ginoc- 
chio con  lo  sguardo  estatico  in  alto,  nellat- 
teggiamento  dell'Isacco  nel  Sacrifizio,  piut- 
tosto che  di  un  L^azzaro  risorto  come  sup- 
pone il  (^app  '^'. 

Anche  sconosciuto  è  il  verso  del  disegno 
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ULII'l'INO    Ilrl'l:    LA    DlJ'l'lTA    DI    >  \N    TOMMASO    D'AyllNO    (,0N 
CI.I   ERF.TK.I.  .   ROMA.  CHIESA    1)1   SAMA   MARIA   SOPRA   MINERVA. 


ÓTÓO'^  a  matita  nera  e  rossa  su  carta  prepa- 
rata a  liiacca.  allo:  0.1  S.t  e  larfio:  0.211.  se- 
gnato lievemente  con  sensibilità  ed  elabora- 
zione anche  nell'accurata  forma  (lelPorec- 
chio.  È  una  testa  nielancoiii<  a  di  giovane 
imberbe,  voltato  di  profilo  a  sinistra  con 
indicazione  delle  spalle. 

Sconosciuto  e  frammentario,  perché  la 
carta  fu  tagliata  a  forma  di  lunetta,  è  il 
verso  del  disegno  300^  a  matita  rossa,  alto: 


0.33.  largo:  0.165.  accenno  assai  schematico 
di  parte  di  una  figura  muliebre  seduta  su 
un  nmro  su  cui  appoggia  la  mano  sinistra, 
(iredo  sia  eseguito  dal  f'oiitormo,  ma  certa- 
mente è  di  merito  artistico  assai  inferiore 
al  bellissimo  disegno  nel  retto,  ancora  sotto 
rinfliienza  <li  Andrea  del  Sarto  e  rappre- 
sentante un  (tristo  dej)osto.  Sup|)<>ngo  che 
il  \<'rso  sia  un  primo  pensiero  per  la  figura 
di  donna  seduta  sul  secondo  muretto,  a  de- 
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FH.II'PINO    I.II'IM:    STiniO    PEI.    SAN    TOMMASO    l)•A0l'I^O    NFI.I.'AFFRFSCO 

nri.i.A  <M'rn  1  \  cahaffa  in  sanu   m\hi\   sorm   minfrva. 


gira,  nella  liiiiflta  di  Pttfjjjitt  a  (lajano.  e 
quindi  la  data  prolialiile  di  esecuzione  va 
portata  agli   anni   1 320-1. 'i21. 

Sconosciuto  è  lo  schizzo  a  matita  nera  su 
carta  tinta  in  rosa  nel  verso  del  disegno 
6682^  alto  0.20.  largo  0.157.  che  è  la  parte 
inferiore  di  un  torso  virile  con  la  coscia  de- 
stra, semigiacente  da  sinistra   verso  destra. 


Mentre  il  retto  clic  è  uno  studio,  poi  modifi- 
cato, per  il  primo  pastore  seduto  sul  mu- 
retto in  hasso.  a  sinistra  della  lunetta  di 
Poggio,  appartiene  al  periodo  1Ó20-21.  io 
credo  che  il  verso,  anche  per  ratteggiamento 
del  torso  e  la  sua  direzione,  si  riferisca  al 
Cristo  deposto  della  cappella  (lapponi  in 
Santa    Felicita,    e    che    quindi    la    sua    data 
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l'OMOHMl):     .-11  Ilio     l'M.     I.KIVAM.     l'AsIolll      MILA     11   M  11  A 
Ul    POGGIO   A   CAJANO. 


l'OMORMl):    PVKTK.OI  XRE    DELLA    LUNETTA   DI    l'OGCIO   A   (AJANO   lAFKRESCOl, 


di  esecuzione,  deliba  esser  portata  airanno 
1326  circa.  Benché  questo  disegno  si  pre- 
senti artisticamente  inferiore  al  retto,  è  sem- 
pre interessante  documento  dell'arte  del 
Ponformo  che,  ridotta   ad   una   così   rapida 


espressione  di  segni,  ci  dà  una  giusta  valu- 
tazione della  struttura  anatomica. 

Gli  studi  del  retto  del  disegno  447*^  si  ri- 
feriscono, come  ha  giustamente  osservato  il 
Berenson'^',  alla  composizione  di  Cristo  in- 
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PONTORMO:   STIDIO   PEI!   I,A    MANO   DI   INO  DEGLI   AMICI   DEI.   l'ONTORMO, 
NEI,   VI  ADHO    IN    CASA    DEL   COME    PAOLO    CIICCIAHDIM.    EIRE.NZE. 


cliioflato  sulla  (Inue  nel  fli.it'f^iio  6671'  <1<-- 
f-'Ii  I  ffizi  (/>«/?.  ~H6).  <>  prefisaint'iite  alla  fi- 
u:ura  clic  \crsa  rac(jiia  da  una  hrocca  in 
un  secchio.  Il  (.'lapp  crede  poi  che  si  tratti 
di  un  progetto  jier  un  affresco  non  eseguito 
alla  (Certosa  di  Firenze,  la  cui  data  di  esecu- 
zione rijjorla  \  erso  il  I  .')2.'i '■*'.  Anche  il  ver- 
so del  disegno  141*,  sconosciuto  perché  co- 
perto da  controfondo,  eseguito  a  sanguigna 
su  carta  color  crema  preparata  leggermente 
a  hiacca,  alto  0,311.  largo  0,19,  è  in  rela- 
zione col  disegno  667P  ed  è  anzi  lo  studio 
per  il  personaggio  alPestrema  sinistra  della 
ccimposizione  in  un  identico  atteggiamento, 
un    poco   cur%o,   \()ltato   di    fianco,   la    mano 


destra  posata  sulla  coscia  e  rovesciata,  la 
sinistra  con  le  dita  contratte  { i>(tg.  787).  Si 
sente  in  questa  figura  dinoccolata,  non  sol- 
tanto rinfluenza  del  Diircr  nel  periodo  de- 
gli affreschi  della  Certosa  (1522-1S24).  ma 
anche  tutto  lo  spirito  del  Poiitormo  che  sor- 
passa il  proprio  tempo  per  raudacc  nio<ler- 
nità  della  tecnica. 

Il  verso  del  disegno  tSO"^  è  uno  schizzo  a 
matita  nera  su  carta  jirejiarata  leggernienle 
a  hiacca.  allo  0.344,  largo  0,57,  che  rivela 
la  foga  Pontormesca  nel  fermare  sulla  carta 
la  prima  idea  artistica  da  elahorare  in  studi 
successivi  i  i>(if(.  788).  Un  adolescente  si  pre- 
senta con  le  gambe  di\aricate,  in  una  posa 
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l'OMOKMO:   l)l5K(,.NO  libWt    (LUIZH:   l.hsL'   1><.I1  lOII  ATO  Si  LLA  (KOCK. 


ardita,  quasi  spavalda  di  guerriero  con  una 
mano  sul  fìanco  e  l'altra  che  afferra  una 
lunga  asta  forse  di  alabarda.  La  data  appros- 
simativa di  esecuzione  è  compresa  tra  gli 
anni  1523- 1330  quando,  immediatamente 
dopo  gli  affreschi  della  Certosa,  permaneva 


nel    Pontornio   linfluenza   Dureriana. 

Il  verso  del  disegno  675  esp.,  eseguilo  a 
sanguigna  su  carta  color  crema  preparala  a 
hiacca.  alto  0.207.  largo  0,258,  è  uno  studio 
di  panneggiamento  in  cui  il  complicato  e 
tormentato   partito  di   pieghe  è  caratteristi- 
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roNTOHMO       >Tl  r)l()     l'I  K      11       milUTTO     DM.  MHKDII  KK. 


rONTOIIMII;      IMIIIMKl      ri' V  I,  \  1!  \  lllUKliK. 
NK«     YOIik.    MITlIDl'Oin  AN    MISKIM, 


CO  (lei  periodo  1328- 1. "),}().  ancora  Durcria- 
no.  al  quale  appartengono  la  (lena  d'Emaus 
e  la  Madonna   Corsini  a   Firenze. 

Il  retto  del  disegno  6701%  eseguito  a  nia- 
Jita  rossa  su  carta  color  crema,  alto  0,21, 
largo  0,171,  non  era  stato  ancora  identifi- 
cato e  il  Clapp"*'  lo  ricorda  come  uno  stu- 
dio per  un  ritratto  perduto  t  fxifi.  7H9).  11 
ritratto  invece  esiste  ed  è  qiirlln  di  un  ala- 
liardiere  in  possesso  del  signor  (iarlo  (.liaim- 
cey  Slillman  che  lo  ha  lasciato  in  dc|)()<iio 
al  «Metropolitan   Museuni  »   di    New   ^Ork. 


La  differenza  Ira  il  disegno  e  la  pittura  è 
limitata  al  movimento  della  persona,  che 
nel  quadro  è  un  poco  di  fianco,  ed  alla  po- 
sizione delle  inani:  ma  il  tipo  del  giovane, 
il  cost;;Mic  e  I  atleggiamcntc»  si  identificano 
|)crfettamente  (/>op.  790).  Più  nel  dipinto 
che  nel  disegno  il  Ponlormo  mostra  le  sue 
simpatie  per  l'arte  tedesca  in  certe  durezze 
di  forma  e  nella  minuziosa,  e  direi  pedante, 
ricerca  di  ogni  particolare  dell'ahito. 

Non  so  come  mai  Fraidt  Jewett  Matlicr'^' 
possa   credere  che  iì   disef;no    ió.'V    degli    l  f- 
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fizi  si  riffriscn  ;ill'alal>;ir<li<'rc  di  New  York. 
11(111  aM'ixlo  iiiilla  in  coiiiiiik-  ciiii  ijik'I  ri- 
Irallo.  l'<r  fiiiistififarc  la  sua  i|iolt>i  dice 
ohe  si  traila  di  uno  k  sriiizzo  coiiiposilix»» 
\)ov  ralahardirrc.  in  cui  non  ('"è  l'intenzione 
di  afterrar<'  la  s()nii<;lianza.  ina  di  oltt'iiLTo  il 
tarallor»'  della  posa  ». 

Del  disesjnt»  463'  si  occuparono  il  Be- 
renson'"' e  il  ('lapp''"  inelteudolo  in  rela- 
zione col  ritratto  di  Francesco  (Guardi.  Il  ri- 
tratto deiralal>ardier<'  è  riprodotto  in  un  li- 
bretto del  (ìandia  dedicato  al  Pontortno  e 
ascritto  al  iteriodo  I  .'i^.")- 1  r).'i()  '  "".  altra  ripro- 
duzione   rilro\ianio    neirarticolo    di    Jeuett 


Malher.  il  «piale  ei  dà  notizie  >iille  \  ieeiide 
del  ipiadro'"'  clic,  facendo  parte  della  rai-- 
eolla  della  prineipi'ssa  IMatilde  in  \enduto 
come  opera  del  lironzino  nel  l'^OI.  Dal  (ia- 
talo^o  di  (piella  \endita  risulta  che  la  pit- 
tura nel  ìiììì  apparteneva  al  cardinale 
Fcscli  e  nel  15)01  a  Leroy  dKstiolles.  jewett 
Mathcr  dichiara  difinorare  ehi  f(»s><'  il  pri- 
mo a  dare  la  corretta  e  o\  s  ia  atlrilin/.ione 
al  l'outornio.  l'er  la  data  di  esecuzione  di-l 
disellilo,  da  me  identificato  come  studio  |)er 
l'alahardiere.  si  può  accettare  tpiella  prò- 
po>ta    dal    (.ainlia    per    la    pittLira. 

OdOAKDO    II.    CnA.UilA. 
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C  O  M  M  E  N  T I 


IL  MINISTRO  PELL-AE- 
RONAITICA.  con  una  lei- 
tera  del  Sottosegretario  on. 
Italo  Ball)!),  invitava  a  nirtà 
ilrljo  .(i.r~.,  I>-I, Inaio  il  K. 
Istituto  (l'arte  liorcntino.  di- 
retto egregiamente  dal  profe>. 
.»or  Mario  Salvini,  a  indire 
tra  i  SUO!  allievi  un  eoncor.o 

pel    modello    della    Coppa    del 

.Mare:  la  (piale  eoppa  in  oro 
e  argento  sarà  il  |ireniio  dell.i 
gara  internazionale  e  annua- 
le per  idrovolanti  istituita  da 
Benito  Mus.oliiii  miiii-tro. 
appunto.  dell"  .Aeronautica. 
Oueslo  rivolgersi  a  una  -euo- 
la  d'arte  decorativa,  anzi  al- 
la più  rinomata  di  queste  no- 


stre scuole,  per  ottenere  un 
oggetto  darle  degno,  signi- 
ficativo e  italiano,  è  davvero 
segno    di    vita    nuova.    Scuole 

siffatte ii>    un    vivaio    di 

artefici  e  di  speranze  o  è 
inutile  che  esistano:  e  se  so- 
no  questo  vivaio,  il  Governo 
e  Ile  dà  loro  le  norme  e  i  niez. 
zi  per  vivere,  deve  ricordar- 
-i  di  loro  non  soltanto  al 
inomeiilo  di  pagare  gli  sti- 
pendi, di  rivedere  il  liilan- 
I  io.  ili  nominare  gl'insegnan. 
li.  ma  ogni  volta  che  ha  lii- 
-ogno  di  creare  arte  per  sé, 
|iei  propri  edifici,  pei  pro- 
pri scopi.  Profes-ori  ed  alun- 
ni sono,  in  queste  scuole,  gli 
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operai  d'arie  del  governo. 
Se  non  rie>eono  a  esser- 
lo, la  scuola  va  -oppressa 
Il   rìfiiriiiala. 

Kljliine  è  un  roiiforlii 
vedere  con  quanta  fanta- 
sia e  quale  stile,  ipie-li 
giovanissimi  toscani,  min 
aulici  studenti  di  Accade- 
mia ma  pratici  alliev  i  d'u- 
na scuola  e  di  un'oflìcina. 
hanno  in  trenta  o  qua- 
ranta giorni  assolto  il  lo- 
ro  compito. 

Già  un'altra  volta  i /Jc- 
ddlo,  I.  fase.  V.  p.  .'ìtHi 
aldjiamo  parlato  di  <iue- 
sto  Lslitulu  liorentillii.  del 
suo  direttore,  dei  suoi  in- 
segnanti e,  per  la  scultu- 
ra, dcll'insegnaniento  che 
vi  professa  Lihero  .Anilre- 
olti.  Mentre  scriviamo,  il 
I  unrorso  non  è  ancóra 
giudicato    e    non    diciamo 

le  no.stre  preferenze;  ma  i  lettori  vedono  da  loro,  in 
ijucsti  fortunati  saggi  di  giovani  alcuni  dei  quali  nmi 
hanno  ancóra  vent'anni,  che  significhi  continuare  con  li- 
licrlà  d'invenzione   In    tradizione   italiana,   cioè,   in   Tosca- 


La    vie 
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,1,.,   di 


ta  di 
ignot 
Il I 
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i  adii 
e   p.K 


one. 
lesrc 
he    e 


na,  etrusca  e  quattrocen- 
tesca e  ciniiueccnlesca.  Ki- 
cordi  continui  damili  stu- 
pendi vasi  greci,  elriisehi. 
aretini,  raccolti  nel  Mu- 
seo Archeologico  di  Fi- 
renze e  del  loro  sereno  e 
saldo  equilihrio  e  delle 
loro  aiitii'he  allegorie  e 
delle  loro  furine  floride 
e  felici  affiorano  su  da 
questi  gessi,  ma  rinnovati 
con  una  leggiadrìa,  una 
freschezza  e  un  movimen- 
to tutto  nostro.  Finalmen- 
te la  (!oppa  che  premierà 
il  vincitore  ili  questa  ga- 
ra, non  sarà  l'esornata  am- 
plificazione delle  solite 
coppe  tedesche  o  inglesi 
in  vendita  presso  argen- 
tieri e  liazar;  ma  sarà 
schiettamente  italiana. 
Classico?  .Moderno/  1,'at- 
tesa  nuova  arte  italiana'/ 
la  troncano  questi  dieci  o 
liti  to-cani  in  silenzio,  con  l'esem- 
liiniile    opere. 


ecco. 


-Sloò.   Ani   Cro/ii/ic    ,1.   Kizzoli   r   C. 
Milano    •    Ita    Hrogfi.     19 
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»  638 

»  638 

»  372.  373 

•  da   727  a  754 

»  92 

»  da  518  a  521 

»  559.  566 

»  91 

»  284,  287 

..  368.  369.  371 
372 


H'tIìiii) 

(Collezione  Sclivvabach 
»  W  eininger 

Museo 


ììologna 

Museo  Civico 

San    Petronio 

Hoston 

Mu.seo  di  Belle  Arti     . 

Braunschiveig 

Lande-nniseurn     . 

Biidiipi'st 
Museo 

Cam  pi    f  Spoleto  ì 
Sant'Antonio 

(.(ISSI'l 

Mn-eo 

('.(isti-l   Durtditr 

Castel    Tornio   I  Trento) 
(Collezione     Fono 

('astiglione  Fiori'ntino 
Ospedali    Riuniti 

(Uivalese.    (Trento) 

Palazzo   della    (CConiunità 


pag.  441 

,  »  554,  566 

,  »  96.  287.  289 

410,  645.  650 

658 

).  74.  76 

»  31.  38 


»  281.  285 

»  364 

»  365,  366 

»  da  764  a  770 
e  segg. 

»  277,  292 

..  da  5  a   29 

»  574,  579 

»  92 

»  572 


VII 


Cavarono  (Val  di  Non) 
Chiesa   parrocchiale 

Cefalà 

Collezione  Mandralisca 

Cirene 

Tfiiijiio  (li  Zoiif    . 

Cles 

Convento  dei  Francescani 

Cracovia 

(Collezione   Luboniirski 

Cromarla 
Museo 

San  Michele 

Czeamony  Dicor 

Collezione  Tyszkiewicz 

Digione 
Museo 

Dresda 
Alberi  illuni  . 

Fahridiio 

Pinacoteca    . 

Filadelfia 

Collezione  Wiedener   . 

Firenze 

Casa  Buonarroti 

Collezione  Aelon 

»  Costantini 

»  Guicciardini 
Duomo 

Istituto  d'Arte 
Galleria    dcirAccadeniia 

Il  d'Arte  Moderna 

»  degli   UfTizi    . 


pa?. 


572 


"  402.  408.  409 
e  segg. 

..  272,  290  e  seg. 

»  572 

»  595 

»     43,     47,     49 

e  segg. 
»  43,     45 

»  581.  584 

»  92 

"  282.  283.  284 

»  766,  774 

»  556 

»    da      30  a     35 

passim 
»     92.     95.     96 

99 
»  96,     98 

»  777,  785 

»  34.     42 

»  791,  792 

«  38.     92 

..  326,  390.  392 
»     31.     36.  777 

778 


Firenze 

Galleria  de-Ii  Uffizi  Gabi- 
netto Disegni  e 
Stampe  .  .  pag, 

Museo  Archeologico    .         .     » 


Bardini 

del    Bargello 


>i  Home 
Orsanniichele 
Palazzo  Davanzati 

»  Medici    (Cappella 

Il  Strozzi   . 

i)  Vecchio 

Santa   Croce 

Santa     Felicita      (Cappelli 
Capponi) 

Santa  Maria  Novella   . 

Francofone 

Museo   Staedel 

(inlliizzo   (Firenze) 
Certosa 

Genova 

Accademia  Ligustica    . 
Collezione    privata 
Galleria   d'Arte  Moderna 
SS.      Annunziata      del      V;i 

stato 
Santi   (]osnia   e  Damiano 

Graz 

Cattedrale    . 
Museo    l'riivinciale 

Gross-Gmain    < Salisburgo) 
Chiesa  Parrocchiale     . 

Gubbio 

Pinacoteca  . 


31,  32.  777 
da  779  a  789 
82.  84.  284 
286 

')2,  96 
da  29  a  41 ,  92 
da  333  a  351 
passim 

92.  93 

536,  538 

43,  44.  46 

88.  89 

90  91 

293 

265  e  seg. 

778,  781 
257,  258.  259 


92 

778 

362,  363 
370,  372 
391,  394 

356,  360,  361 
356,  374 

697 
692,  698.  699 

702 


91 


Vili 


Jihlava  (Moravia) 

C.a]. pilla    il,-ll"()>]i.Mlalr   Mi- 
lilaii-  .  .  .  . 

Klosli'riK'iibiir/i   (  ì'n'iina) 
Galleria  del  Conveuto 

T.rplis  Magna .  .  .  . 

Lione 

Collezione   Aynartl 

Loano   (Savona) 

San  Giovanni  Battista 

Londra 

Collezione  privata 
Museo  Britannico 

»         Vittoria  e  Alberto 

National    tiallery 

Lucca 

Biblioteca  . 
Cattedrale  . 
San    Frediano 

Madrid 

Prado  ... 


Malta 

San  Giovanni 

Mantova 
Castello 
Palazzo  Ducale    . 

Milano 

Castello  Sforzesco 
Galleria   d'Arte   Moderna 
Monumento  ai  Caduti  . 
Museo  della   Scala 
Pinacoteca   di   Brera   . 

Università   Bocconi 


l'''{?- 


66 

689,  <»">(),  701 
683 

96 

374 


Monaro 

(^olli'/idiii'    privata 

(ialilncltii    ili'lli'    stampe 

Galleria    Nazionale 

Gliploleca     . 

Pinacoteca    . 

Monralirri 
Castello 


Monlrfortino   (Ascoli  l'ircno) 


pag.  406 

»  31.     40 

»  57,     04. 

»  21.'.,  217 

»  690,  698 


Palazzo  Comunale 


Monza 

Mila    Reale 

)) 

374, 

375 

" 

2.-,0, 

411 

.Vrt/iry 

.    11. 

16, 

21 

Museo 

556, 

.'>(.l 

»  644, 

653, 

659 

Nantes 

Mnséc   de   Peiiitnre 

..   334. 

340. 

341 

Napoli 

" 

350 

Museo   Nazionale 

..    da   . 

Ì33    a 

352 

..  367,  368,  552 
638  da  648  a 
661    passini 

).  132,  133 

»  538.   543 

»  da  205  a  230 

»  565,  567 

..  329 

»  597,  598 

415 
n   356.  357,  646 

660.  662 
»  462 


Nuova  York 

Collezione  Hamilton    . 
Mcliopcdilan    Museum 

Ny-Carlsberg 

Gliptoteca  Jacobsen    . 

Oliiìipin 

1  iiiipio  (li  Zeus    . 

Ostia         .         .  .  . 

Padova 

Casa  Scalfo-Vanzetti    . 
Eremitani     . 

Pardnhire  I  lioemia) 
Cassa   di   Risparmio 

Parigi 

Cabinet  dea  Médailles  . 


»    121,   i3(i,    181 
185 


»  86 

>.   177.  179.   167 
168,   184,    185 

»  Od.    100 

,.  372 

»    da      73   a      85 


396.  398 
790 


281,  284 


»        274   e  segg. 


»   663,  667.  672 

726 
)>  535.  536-  537 

).  58 

).  284,  286 


IX 


Parigi 
Collezione  Fanlin-Latour 
»  Gavet  . 

;)  Kleinberger 

»  Noel    . 

«  Riclitenbcrgor 

Museo  Jacquemart  André 
»  ilei   Louvre 


Pan 
Museo 

Prnisin 

Piiiaeoteca 

Pietroburgo 

Acradeuiia   di   Belle    Arti 

Eriuitage 

Palazzo  del  Granduca  Via 

dimiro 
Palazzo  Imperiale 

Pi  r ano 

(  l-|ii'chil(>       .  •  •     • 

Pisa 

Camposanto 

Museo  Civico 
Santa  Caterina     . 
Seminario  Vescovile     . 

Poggio  a  Cajano 
Villa   Reale 

Poli  iÌMzio) 

Cappella  Conti    . 

Pompei 

Praga 

Banca  Imlustriale  ed  Edile 
Galleria   d'Arte   Moderna 


Prosa 


pag 


92 

92 

96 

92 

92 

»  94,     97 

»     92,  405.  406 

552,  564.  567 

660.  684.  685 

»  374 


»  770,  775 

580.  584 
,.  287,  289,  373 

»  587.  588 

.  571.  582.  583 
586,  588 

»  134.   135 

»   230.  256,  262 

e  segg. 

»  260 

256,  261 

»  263,  265 

»  777.  783 

»  754.  757 

da     75  il     85 

.)  69 

„     53,     64,     60 
63 


Palazzo    del     Tari 

ini( 

nto 

•  !>"?• 

69, 

70 

»          UrlNi.uk 

1) 

66 

Ponte  Hlavka 

» 

59. 

()4 

n        Palaeky      . 

» 

51 

Teatro    Nazionale 

» 

70 

Katibnr   (Borniiaì 

Ca.stello    .          .      . 

» 

66 

Rrcco    (Genova) 
Parrocchiale 

Rivarolo  /Torino) 

San  Rocco    .... 

Rivoli 

Castello         .  .  .  . 

Roma 

Archivio  di  San  Pietro 
Bii)liotcca  Vaticana     . 
Cappella  dei  Sancta  Sancto- 


374 


121 


»   168,  181.   184 


756 
132.    135 

da  138  a   154 

e  segg.  da  295 


Collezione  Bastianelli 
»  Di  Fausto 

»  Fiano 


»  Lonfilii 

Il  Navone 

Colonna  Antoniniana 

Galleria  d'Arte  Moderna     . 

»  Capitolina 

)i  Naz.  d" Arte  Aulica 

Monumento  a  Viti.  Km.  Il  . 
Museo     liairacco 


a  319.   124.  da 

426 

a     429     e 

segg. 

,  da    487 

a  489 

)) 

766 

» 

383. 

384.  385 

» 

378, 

3ii2.  388 

392. 

da  705  a 

725 

1) 

354.  300 

)) 

135 

» 

672.  673 

;) 

324, 

327.  378 

379. 

380 

» 

397 

» 

i;{5 

» 

663.  665 

» 

74. 

79,  754 

755 

e  segg. 

Roma 

Museo  Ciisliaiio  \  alienilo  .  paf; 


»         Etrusco    Gregoriano  » 

»         Laloraiiense                .  » 

»        delle  Terme  » 

\  al  iiaiio             .           .  » 

Palazzo   Barberini  " 


»          (lei   (^.onservalori    .  » 

»          Margherila     .          .  o 

1)          Rondanini      .         .  » 

Quirinale      .          .          .          .  » 

Santa    (Caterina    da    Siena    . 

San  (Giovanni  in  Latt>rano  .  " 


Santa  Maria  Sopra  Minerva 
Villa    All.ani 

Villa   Borjiliese 
Villa    Mediei 

Romeno   (Val  di  VofiJ 
(".liii'sa  Parroecliiale     . 

Rosario  di  Santa  te 

Collezione  Anglada     .         .     » 
Chiesa    dei    Francescani       .      » 


la  155  a  161 
e  se;.-.  ISÌ 
da  233  a  241 
|)as>itn  I  I  'I.  da 
420  a  424,  .la 
427  a  433  e 
segg..  <la  468 
a   485    e    segg. 

106.  407.  413 

276,  278,  279 

274.  276 

283,  289,  291 

668,   672 

da  639  a  659 

e  segg.,  676  e 

677 

66«,  670.  677 

681 

167,   1»! 

32,  41 

131,    167.    I}{2 

LSI 

118 

231.    da     234 

a  253   passim, 

13  1.  435 

780 

280,  281.  668 

671.  676,  678 

118.  3S6.  359 

676.   679 


l'i'H 


Salisburgo 

Musco     Municipali 

San  (timifinano 
Sant'Agostino 


570,  576,  593 

382.  383 

701 

695.  702 
86.  87 


San   hiinihorlo   iSlIrial 
C.onvi'nto 

.S((|  ((/!(( 

Mu-c<i 

S<  lui  irin 
Mii~i(> 

Sitnii 

Accacletnia    . 

Sira<  lisa 

Callcdrale    . 

Duomo 

Sin  1)1  Ili  t;i 
l'ala/.zina 


l'orcliiiira    I  l'arma) 

Castello          .           .          .  .      » 

lOriiio 

Cappella   del  Senato     .  .       i) 

Chiesa   di   Su[)erga        .  .      » 

Collezione  (inalino       .  n 

Galleria  d'Armi    .          .  .      » 

Museo   (.ivieo        .          .  .      » 

Palazzo   Dui  ale    d'Aosta 

»  del  Duca  di  Genova  » 

Il          Reale     .         .  .     » 


l'inacotc<'a    .          .  .          .      » 

Irrnlo 
Colli-zione  ("esarini  Sforza  . 

»            Triangi  .          .     » 

Palazzo   Vescovile  .         .     » 
Tri  poli 

.MoM-lii'a   <li    Alirnad  \I-Q;Ì- 

ràmànlJ     .  .         .      » 

Mu>e<)      .     .  .     .   » 


694.  ()')') 

374 

404,  405 

88 

289.  291 

766.  772.  773 

111.  115.  e 
segg.,  168,  173 

181,  185 

43,  48 

122 
I  I  t 
321 
!  I  1 
113,  131,  172 

182,  185 
169,  171.  175 
181.  181 

131,  183 
101.  127,  segg. 
168.  180.  181 
185. 

120 

571.  573,  579 
575.  579 

569.  579 


da  492  a  513 
668,  669 


XI 


Varsavia 

Collezione  Czacka 

Venaria  Reale 
Palazzo  Reale 

Venezia 
Galleria   d'Arte   Moderna 
Museo  Archeolojiico    . 

»        Correr 
Palazzo   Reale 

San  Marco    . 
Santa  Maria  dei  Frari  . 
San   Zaccaria 
Seminario  Patriarciilc  . 

Vercelli 

San   Bernardo 

ì    ivillKl 

Accademia    . 

Allif-rtina 


.pag.     577,  584 

.  »         124 

58 
»  da  599  a  637 
..  da  438  a  442 
"123   e  segg., 

183 

..  759,  760,  761 

»  da  535  a  544 

537,  542 

702 

.)         124 

»     589.  5^)2 
»     514.  531 


Vienna 

IJcIvi'dere 

Collezione  Aiiriti 
11  Aiispilz 

))  Czernin 

1)  Liechten.stein 

Comento  dei  Padri  Redentori  d 
Galleria 

I)  di  Stalo 

Musco  di   Sloria  dell'Arte  .       i    da  544   a   567 

»         Muni.ipale        .  .      »  693,   698 


.pag, 

.  590 
596 

.  591. 

592 

)) 

560. 

561 

>ì 

135, 

552. 

558 

)) 

585, 

592 

» 

557, 

566 

ori  1) 

691 

)) 

700, 

702 

1) 

54. 

64 

JValdfricd   l  Fraiicoforte) 
Collezione  Weinherg    . 

W  indsor 
Castello 

ìFisniova    (Cracovia) 
Collezione  Mvcielska    . 


.)  562.  563.  567 


647,  654 


594 


Varsavia 

Collezione  Czacka 

ì  enaria  Reale 
Palazzo  Reale 

Venezia 
Galleria   d'Arte   iVIoderna 
Museo  Arclieolo<:ico    . 

»        Correr 
Palazzo   Reale 

San  Alarco 

Santa  Maria  dei  Frari  . 
San  Zaccaria 
Seminario  l'.ilri;ircale  . 

Irrrrìli 

San    Bernardo 

J  ii'iiim 

Accademia    . 
Albertina 


pag.     577,  58 1 

,  »         124 

,  '.  58 

,  I)  da  599  a  637 

,  ..  da  438  a  442 

»  123   e  segg., 
183 

,  »  759.  760.  761 

»  da   535    a  544 

.     ..            537.  542 

.     ))  702 

,     »  124 


ì  ii-iina 
Belvedere     .  .  paf:.  590.  591 .  592 

5«)() 

Collezione   Auriti  .  .      >.  560.   561 

»  Aiispiiz      .         .     •>  135.  552.  SSS 

1)  Czernin      .  .  585.  592 

»  Liechtenstein      .      »  557.    566 

Con\cnto  dei  Padri  Rcdcnloii    >  691 

700.   702 


589.  5')2 
514.  531 


Galleria 

»  di  Stato 

Museo  di  Storia  dell'Arie 
»         Municipale 

IT  aldfried   (  Frdiìcojtirte) 
Collezione  Vi  t'inhcrp    . 

If  iiidsur 
Castello 

ÌT'isiìi<wa    fCrarnvia) 
Collezione  Mvcielska    . 


54.     64 

da  544  a  567 

693,  698 


1)  562,  563,  567 


647,  654 


594 


N        Dedalo;  rassegna  d'arte 

u 

anno  7 
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